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La parola del Padre
il Santo Padre ha ricevuto il 

luiovo Consiglio Sujìeriore degli 
Universitari e delle Universitarie 
dell’Azione Cattolica Italiana, ac­
compagnati dai loro Assistenti Ec­
clesiastici e da S. Pi. Rev.ma 
Mons. Giuseppe Pizzardd, Assi­
stente Ecclesiastico Generale del­
l’Azione Cattolica Italiana.

Dopo aver ammesso i presenti al 
bacio della mano l’Augusto Pon­
tefice si ò compiaciuto rivolgere ad 
essi alcune parole di augurio -e di 
benedizione.

Onore a tutta quanta la gioven­
tù universitaria cattolica maschile 
e femminile — diceva Sua San­
tità — c non soltanto alla gioven­
tù, ma il tutta quanta l'Azione 
Cattolica. Quei cari giovani giusti­
ficano sempre più e sempre me­
glio, se vi fosse bisogno di giusti­
ficazione; danno anzi ragione — 
era meglio dire così — al Papa, 
quando Egli pensa e dice che dalle 
Universitarie e dagli Universitari 
di Azione Cattolica, Egli si aspet­
ta quelli che dovranno poi formare
10 stato maggiore dell’Azione Cat­
tolica, e formarlo, e specialmente 
in quel senso che fuori d'Italia 
taluni chiamano ''l'intelligenza". 
Sua Santità confessava ài non 
aver molta, simpatia, per questa 
parola accettata in tale senso, per- 
chi sembra che gli altri non ab­
biano intelligenza; Egli invece la 
spiega nel senso di intelligenza col­
tivata, nutrita di alti studi; ed è 
questa la cultura degli Universi­
tari: essi rappresentano cioè, la in­
telligenza in condizioni di potere 
essere in grado di indicare le vie 
e gli accorgimenti più atti all'azio­
ne a quelli che pure hanno intelli­
genza. Si c espresso bene il poeta 
quiindo sul camposanto alpino di­
ceva e pensava, ai tanti scrittori a 
cui non manca che la penna, ai 
tanti pittori a cui non manca che
11 pennello.

“  Pupilla della pupilla „
Bastavano questi semplici accen­

ni per spiegare a quei diletti gio­
vani quanto bene essi fanno, non 
fosse altro appunto che con la loro 
intelligente applicazione e con la 
loro devozione, alla grande causa 
dell'Azione Cattolica; e nel mo­
strare gratitudine a Dio che ha da­
to ad essi quel dono, così larga­
mente meritato, della intelligenza. 
Ciò .spiegava anche con quanto 
piacere e compiacenza paterna 
l'Augusto Pontefice li vedeva in 
quella loro qualità di rappresen­
tanti delle rispettive associazioni; 
i' come Egli cogliesse volentieri 
l'occasione e in modo molto qua­
lificato per benedire non soltanto 
le loro persone, ma, per mezzo di 
esse, tutti quanti e tutte quante 
appartengono alla carissima gio­
ventù universitaria, carissima so- 
pratulto perchè, se di tutta la Gio­
ventù il Papa ha spesso detto che 
Gli è cara come la pupilla dei Suoi 
occhi, che cosa dovrebbe dire par­
lando di gioventù universitaria? 
Veramente non poteva trovare pa­
rola, a meno di pensare — dicevo 
.sorridendo —• alla "pupilla della 
Pupilla"; ma Egli volentieri dava 
àgli intervenuti il compito di pen- 
sére e di sentire quello che Egli 
stesso pensa e sente.

Con vivissimo affello perciò, e 
particolare intenzione il Santo Pa­
dre passava ad impartire la Bene­
dizione chiesta al Padre Comune; 
una grande Benedizione a tutti e 
a tutte; e poi a quanti ciascuno dei 
presenti era qualificato a rappre­
sentare.

(Da (( L’Osservatore Romano )i 
del 17 novembre u. s.).

li nuovo Presidente 
degli Uomini di A. C. I.

Il S. Padre si è benignamente 
degnato di nominare Presidente 
Centrale deH’Unione Uomini di 
Azione Cattolica il Commenda­
tore Piero Panighi.

C o n  Decreto 
Reale, su propo­
sta del Capo del 
Governo, S. E.
De Vecchi Con­
te di Val Cismon è stato nomi­
nato Governatore civile e mili­
tare dei possedimenti italiani 
dell’Egeo. De Vecchi lascia così 
rufficio di Ministro dell’Educa­
zione Nazionale dove per vari! 
anni ha dato prova di intelligen­
za e di energia nella soluzione 
dei vasti problemi della scuola. 
Sotto il suo impulso si è attuata 
la recente riforma degli studi 
universitari, che ha sistemato in 
modo organico e unitario l ’Uni­
versità Italiana.

Con altro Decreto Reale, su 
¡.iroposta del Capo del Governo, 
è stato nominato Ministro del-

G. B o tta i
Ministro dell* Educ. Naz.

l ’Educazione Na­
zionale E 0  n . 
prof. Giuseppe 
Bottai, Governa­
tore di Roma.

Gli Universitari sono lieti di 
salutare l ’On. Bottai col titolo 
di Professore ; infatti egli all’U­
niversità ha dedicato molta del­
la sua vasta attività. Ha infatti 
insegnato Diritto Corporativo, 
prima all’Università di Pisa e 
poi a quella di Roma, dove ri­
sulta tuttora iscritto nei ruoli.

Allo studio del Diritto Corpo­
rativo e alla legislazione corpo­
rativa della nuova Italia Giusep­
pe Bottai ha dato notevole im- 
pidso, anche con molte mono­
grafie e pubblicazioni di carat­
tere generale, fra cui segnalia­
mo la recente « Esperienze cor- 
p>orative ».

D overe  di carità

r  Seliimana d’Avvento
Il Comm. Panighi è ben noto nel­

l ’Azione Cattolica essendo .stato in 
qualità di Vice Presidente d ell’Unio­
ne Uomini fra  i più attivi collabora­
tori dal compianto Comm. Cìriaci 
nella, stessa Unione Uomini. Era an­
che Presidente degli Uomini Cattolici 
di Milano.

Da segnalare ancora l ’opera svolta 
nell’Università Cattolica del S. Cuore 
in qualità di A m m inisllatore.

.Al Comm. Panighi gli Universitari 
di A.  C.  rivolgono i più vivi ralle­
gram enti e form ulano auguri sinceri 
per l ’opera tanto importante e deli­
cata che è .stato chiam ato  a dirigere.

L ’augurio è anche prom essa di al- 
Uva collaborazione per l ’avvento del 
Regno di Cristo nella società.

Salvatorem cxpectamus Domi- 
:ium Jesum Christum, qui re/onna- 
bit corpus humilitatis nostrae con­
fi guratum coTpori claritatis suae.

Sobrie,^ et juste et pie vivamus 
in hoc saeculo, exspec(antes hea- 
tam spem, et adventum gloriae ma­
gni Dei.

{Responsorio V del Mattutiri-

Aspettiamo il Salvatore, il Si­
gnore Gesù Cristo. Egli tra.sfor- 
merà il nostro miserabile corpo 
rendendolo simile al suo corpo 
glorioso. (Filipp. III . 20).

Viviamo su questa terra con tem­
peranza, , con giustizia e pietà 
aspettando la beata speranza e la 
manifestazione del nostro grande 
Iddio. (TU., XI, 12). 

della l  Domenica d ’.Avvento)

Due pensieri, due visioni.
L ’attesa del Salvatore, oggi, ci fi, pensare all’altra — rultim a attesa — 

die preparerà la finale resurrezione.
L ’attesa del Salvatore ci impegna a trasformare la nostra vita. L ’ultima 

trasformazione in Dio sarà tanto pii gloriosa, quanto più vissuta in Lui 
sarà stata la nostra giornata terrena

ATTIVITÀ DELLA FUCI

I lavori del Consiglio Superiore
Il Consiglio Superiore delle .As­

sociazioni Universitarie di Azio­
ne Cattolica si è riunito a Roma 
il 15 novembre u. s. Erano pre­
senti l ’Assistente Centrale Mon­
signor Guido Anichini con i Vi­
ceassistenti Don Franco Costa e 
Don Emilio Guano; il Presiden­
te, Giovanni .Ambrosetti, con i 
Consiglieri di Zona; la Presiden­
te sig.na Almerina Aprà con le 
Consigliere; il Consigliere per la 
altivitù missionaria doti. Paolo 
Emilio Taviani; la Consigliera 
per l ’attività artistica sig.na Ma­
ria Cecilia Ferrari, il Condiretto­
re di Azione Fucina  e Segretario 
del Consiglio Superiore, dottor 
.Mario Cortellese.

COMUNICAZIONI
DEL p r e s i d e n t i :

Il Presidente rivolge un affet­
tuoso saluto ai nuovi Consiglieri, 
ricordando nello stesso tempo 
1 opera attiva e feconda dei Con­
siglieri cessati. E un ringrazia­
mento al Consigliere per l ’Atti­
vità Missionaria e alla Consiglie­
ra per l ’Attività Artistica per 
l ’opera fin qui svolta.

Radunandosi il Consiglio la 
prima volta dopo la morte del 
compianto comm. Ciriaci il Pre­
sidente propone di rinnovare le 
espressioni di condoglianze al­
la famiglia col seguente tele­
gramma : (( Fam iglia Ciriaci - 
« Vaticano. Consiglio Superiore 
ii Associazioni Universitarie A- 
« zione Cattolica oggi riunito 
u memore feconda attività svol- 
<( ta compianto Presidente A- 
« zione Cattolica Italiana rinno- 
« va famiglia Ciriaci espressio- 
(( ne di vive condoglianze. — 
a Ambrosetti » ; ricorda quale ef­
ficace esempio siano state la fi­
gura dello scomparso per tutta 
l ’Azione Cattolica. Annuncia 
quindi la nomina del Cav. di 
Gran Croce avv. Lamberto Vi- 
gnoli a Presidente dell’Ufficio 
Centrale dell’A. C. I. e del 
comm. Piero Panighi a Presi­
dente degli Uomini Cattolici; il

Consiglio invia ad essi i seguen­
ti telegrammi di augurio : « Fi­
li gnoli. Nuovo Consiglio Sùpe- 
<( riore .Associazioni Università 
Il rie Azione Cattolica oggi riii- 
K nito decicione programma an- 
<( no accademico formula augu 
Il rio invia sensi devozione pro­
l i  messa cristiana disciplinata 
(I collaborazione comune lavoro 
per comune Ideale. — Am.bro- 
Il setti ».

Il Panighi. Nuovo Consiglio 
Il Superiore Associazioni Uni- 
II versitarie .Azione Cattolica for- 
II mula nuovo Presidente Uomi- 
II ni Cattolici rallegramenti alta 
I l  designazione devoti auguri pro­
l i  messa cristiana collaborazio- 
II ne. —  Ambrosetti n.

Il Consiglio quindi si intrat­
tiene lungamente su proble­
mi generali dell’Azione Cattoli­
ca Universitaria ; in particolare 
quelli riguardanti il reclutamen­
to dei nuovi soci. Si prende atto 
con compiacimento della inizia­
la segnalazione delle matricole 
da parte della Gioventù di A. C. 
I! Presidente espone i mezzi adot­
tali per interessare questi com­
pagni all’Azione Cattolica Uni- 
verstiaria e sagnalarli alle Asso­
ciazioni.

Il Consiglio, su proposta del 
Presidente, studia i mezzi per- 
cheè il fucino che debba lascia­
re l ’Associazione Universitaria 
di A. C. essendo trascorsi, a nor­
ma di Statuto due anni dopo la 
laurea, continui il proprio la­
voro di Azione Cattolica inscri­
vendosi, secondo l ’età o la con­
dizione alla Gioventù o agli U- 
nione Uomini, di A. C. oltre a 
partecipare naturalmente all’at­
tività del movimento Laureati.

Il Presidente comunica al Con­
siglio che l ’amico Cortellese, per 
impegni di studio ha chiesto di 
lasciare la condirezione di Azio­
ne Fucina. Il Presidente ringra­
zia calorosamente Mario Cortelle­
se dell’opera svolta per vari anni 
con generosità ed elevato spirito

di sacrificio, ringraziamento cui 
si associa il Consiglio. Il Consi­
glio dà facoltà al Presidente di 
nominare il nuovo Condirettore, 
sull® base dei nomi indicati dal 
Consiglio stesso.

Il Consiglio, su proposta del 
Presidente, delibera di proporre 
al prossimo Consiglio Federale 
quale Consigliere per l ’Attività 
Missionaria il dott. Umberto Zac- 
cone; e quale Consigliere per la 
Attività Artistica l ’arch. Enzo 
Magnani.

Il Presidente comunica i nomi 
dei Consultori di Facoltà, di àfis- 
sioni e di Arte, nominati in sede 
di Congresso, dei quali vengono 
determinati i compiti specifici.

Il Consiglio Centrale prega 
il Presidente di provvedere alla 
nomina per gli Uffici Centrali.

L'ATTIVITA' CULTURALE 
PER IL  1936-37.

Il Consiglio passa quindi al­
l ’esame dei problemi che riguar­
dano l ’attuazione del programma 
culturale del prossimo anno ac­
cademico.

Istruzione religiosa.

Si riafferma l ’importanza fon­
damentale del Corso di religione 
per il lavoro delle Associazioni e 
il carattere universitario e orga­
nico che esso deve rivestire; la 
necessità che su di esso tutti i 
soci portino la loro attenzione 
prevalente. Viene ancora sottoli­
neata l ’opportunità che in ogni 
.Associazione il Corso si concluda 
con esami cui i soci siano invi­
tati liberamente.

Il Consiglio rileva il bisogno 
che sia nelle Associazioni che at­
traverso Azione Fucina  venga ri­
chiamata l ’attenzione su proble­
mi di formazione morale.

Istruzione filosofica.

Il Consiglio prende atto che 
quest’anno viene iniziato il pro-

{Continua in quarta pagina)

La nostra, vita, fucina non ha 
veramente soste mai. Vive di un 
vincolo e di una amicizia che è 
continua e vivissima nella sxxa 
fedeltà. Ma vi sono m om enti che 
hanno una particolare im portan­
za e c i im pegnano a più seria 
attenzione, a più generoso la­
voro.

L ’inizio delle lezioni universi- 
iarie è tra questi quello che ho 
m aggior rilievo per noi. Le sale 
nostre ritornano affollate, si in­
crociano le discussioni sul p ro­
gramma, com paiono i visi nuo­
vi e cari dei giovani del prim o  
corso.

D all’intensità di vita di questo 
prim o m om ento d ell’anno fuci­
no dipende in parte notevole la 
fecondità del lavoro, com e in 
grande parte dipende dal prim o  
incontro l ’im pegno e lo slancio 
dei nuovi venuti.

Constatiamo allora con gioia 
che ogni anno questo inizio del­
le cose nostre e questo incontro 
è m eglio preparato e più senti­
to. Ogni associazione m oltiplica  
le iniziative e la carità che le 
anima.

Si può ancora, si deve fare di 
più, in quale senso?

Pensano i^lcuni che la p reoc­
cupazione di attrarre m olti esuli 
dall’impostazione del nostro la­
voro.

Se una associazione vi è che 
ha posto alle sue basi un p ro ­
blem a di qualità invece che di 
qxxantità è certo la Fuci. Anzi 
non è raro trovare una certa non­
curanza del numero.

Mi pare che tutti) ciò abbia un 
aspetto giusto e sim patico, ma 
che occorra integrarlo con altre 
osservazioni che ci facciano sen­
tire la nostra responsabilità ver­
so i com pagni e im pediscano il 
costituirsi di com odi paraventi.

È bello e profondam ente cri­
stiano non preoccuparsi del suc­
cesso um ano e apparente, lavo­
rare con disinteresse, anche se 
certi di scarsi risultati. E non in­
sisterem o m ai abbastanza su que­
ste cose.

È doveroso per non sciupare 
cose troppo belle e grandi nulla 
sacrificare al num ero. Rinuncia­
re a qualche cosa del nostro pro­
gramm a, della nostra im posta­
zione di vita cristiana universi­
taria per avere adesioni più lar­
ghe sarebbe im perdonabile m an­
canza di fede nei valori cristiani, 
conquista apparente che nascon­
derebbe una grave, intima debo­
lezza e sfiducia. Qualità dunque 
prim a del numero.

Le correnti che si afferm ano e 
si im pongono del resto m uoven­
do ed agendo anche sui più lon­
tani ed assenti non sono quelle 
che hanno m aggior numerU di 
aderenti, m a quelle che hanno 
più forti e vissute convinzioni.

Il problem a che resta però è 
un altro, cioè: le adesioni rac­
colte sono ancora limitate perchè  
il nostro program m a religioso e 
m orale non trova facile com ­
prensione ed accettazione o per­
chè questo program m a noi non 
presentiam o ancora nelle sue li­
nee esteriori ed  appariscenti — 
le prim e ad essere colte —■ in 
form e adeguate, perchè non lo 
presenta abbastanza bene ognu­
no di noi nella propria vita, per­
chè non c ’è ancora in tutti sen­
tito, convinto, continuo l ’im pe­
gno di trovare altri am ici alle 
idealità di vita giovanile cristia­
na che ci animano? Vorrei che 
ognuno ripensasse queste cose 
a ll’inizio del nuovo anno in un 
sereno esame, in un acceso desi­
derio di carità.

Facciam o ancora noi, fa ogni 
associazione, ogni fucino quanto

sla in lui perchè si afferm i una 
coscienza universitaria cristiana, 
perchè altri com pagni si unisca­
no e ci precedano nella dedizione 
cristiana che è dono di Dio e do­
no nostro, sforzo quotidiano e 
gioia, verità e am ore per noi e 
per tutti, per tutta la vita in ogni 
suo aspetto?

Proporci questo, tendere a  m e­
glio rispondere a  questo interro­
gativo mi pare il prim o im pegno  
della nostra carità.

Perchè trovare adesioni più  
larghe, portare altri am ici alla 
fraternità fucina è essenzialm en­
te un dovere di carità, testim o­
nianza di am ore per Dio che ci 
ha chiam ati prim a d ’altri, dono 
di am ore al prossim o nostro.

Posso realmente restare indif­
ferente di fronte al problem a del 
numero quando sotto questa 
espressione un poco  grossolana e 
poco  sim patica si cela il diritto 
di altre anim e di arrivare ad una 
form a più alta di vita, la respon­
sabilità precisa e personale di 
ognuno di donare e donarsi?

Ripensi ognuno quanto ebbe  
dalla Fuci. Per m olti di noi — 
gioia e responsabilità grave — la 
vita fu  decisa dall’aver accettato 
e vissuto questo nuovo program ­
ma. Possiamo per colpa nostra e 
solo per essa lasciarne esclusi 
altri?

Che còsa fare per assolvere a 
questo com pito verso i com pa­
gni lo ripensi, di fronte a Dio, 
ognuno di noi.

Io direi così. Prim a di tutto 
assolviam o questo com pito nella 
preghiera costante e piena di 
am ore per i com pagni, perchè il 
Signore mandi altri fratelli tra 
nói. Poi con im pegno gioioso, 
ma diligentissim o curiam o ogni 
cosa, troviamo le espressioni più  
efficaci al nostro lavoro e sopra­
tutto viviam o integralmente e 
lietamente la vita cristiana nella 
università: sono sopraiutto ' le 
opere che invitano e convincono. 
Infine parliam o nel tono della 
amicizia più buona ai nostri 
com pagni. Cerchiam o, parliam o  
a quanti ci è possibile senza ti­
m ore e senza illusione. Troppe 
volte abbiam o taciuto. Per qu e­
sto colpevole silenzio m olti non  
sono venuti.

Parliam o sem plici e sereni. 
L ’invito non sarà mai invano. 
Non lo sarà perchè la carità che  
l ’ha m osso è già ricchezza, per­
chè qualcuno lo accetterà certo, 
a volte chi m eno pensavamo, 
perchè anche respinto Vinvito 
resta in fon do a ll ’anim o di ch i 
non l ’ha accolto. E noi crediam o  
alla grazia che si serve delle più  
povere cose per m uovere quando 
noi non sappiam o e m ai sapremo 
le anim e alla luce.

Franco Costa

Per le matrìcole
la Fuci di Padova ha curato un 
foglio di propaganda

VITA UNIVERSITARIA
di 4 pagine. Vi hanno collabora­
to Franco Costa, Emilio Guano, 
Paolo Emilio Taviani, Gino Ter­
roni, M. Dal Zio, Ugo Piazza, 
Vittore Branca, Augusto Solari, 
Antonio Covi, Francesco d’Ar- 
cais, ecc.

Raccomandiamo vivamente al­
le Associazioni la diffusione di 
questo foglio, valido sussidio al­
l ’apostolato fra i compagni uni­
versitari che ognuno è chiama­
to a svolgere attivamente.

Le richieste vanno indirizzate 
esclusivamente alla Segreteria 
Amministrativa della Fuci (Lar­
go Cavalleggeri, 33) accompa­
gnate dall’importo (G.G. Postale 
N. 1/12429) di L. 0,20 la- copia 
franco di porto.



AZIONE FOOINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
11 nuovo Anno Accademico

ÀirUniversità Cattolica 
del S. Cuore

Vomelia del P. Gemelli
l,unedì 16 novembre ha avuto luo- 

y o l 'inizio delle lezioni all'Università 
Cattolica del S. Cuore. Alla rnattina 
proiessori e studenti si sono ritrova­
ti, rome ogni anno, nella Cappella 
del Sacro Cuore per ascoltare la Santa 
Messa, celebrata dal Uettore Magnifi­
co, Padre Cemelli.

Infra Missani egli ha parlalo ai nu- 
nuinerosissinii che affollavano la rai'- 
colta Cappella.

Nell'iniziare anche ijuesfanno — 
egli ha detto — il nostro lavoro con 
la preghiera, si presenta al nostro 
animo un pensiero che suscita la ri­
conoscenza. Tutto ciò che è nel nion 
do è dono di Dio. Oltre i doni natu­
rali abbiamo i doni della Grazia, e 
per la Grazia le nostre azioni possono 
raggiungere il fine supremo della vi­
ta. Questa, che è verità per ogni cri­
stiano ha per noi una particolare rea­
lizzazione. Mi rivolgo specialmente al 
le matricole. Quale grazia è stata per 
voi entrare nella Università e special- 
mente neirUniversità Cattolica ! £  già 
un dono di Dio essere sospinti di 
grado in grado, attraverso le,varie vi­
cende della vita e le condizioni fami­
liari e sociali, agli studi universitari 
perchè studiare sistematicamente è 
già un dono; studiare è conoscere non 
solo i problemi della natura, dell'uo- 
nio, delta storia, ma è anche arrivare 
di conoscenza in conoscenza ad una 
conclusione: la grandezp di Dio e 
la Sua sapienza nell’ordine dell’uni­
verso.

Chiunque entra in un’Università — 
qualsiasi Università — che ricerca 
sinceramente il vero, riceve una gran­
de grazia, grazia per i maestri, gra­
zia per i discepoli. L ’insegnamento 
universitario — ripeto in qualsiasi 
Università — è dono che brucia come 
lutti i doni di Dio, ma è dono. Pen­
so, 0 giovani, ai vostri maestri. Guar­
date i loro volti stanchi. Essi pa­
gano con la fatica del pensiero il 
dono di preparare voi all’awenire, e 
l ’avvenire in voL Ma se per loro l ’in­
segnare è una vocazione, per voi è 
vocazione rapprendere. E se tale in­
segnamento e tale preparazione rap­
presentano un dono e un onore in 
qualsiasi Università di qualsiasi na­
zione civile, tanto più in Italia, i cui 
confini spirituali oltrepassano i con­
tini geografici per la missione spiri­
tuale che le viene da Roma, e tanto 
più neirUnìversità Cattolica che que­
sta missione intende e vuol realizza­
re soprannaturalmente. Qui dunque 
pili che altrove il dono dello studio 
universitario assume significato di 
vocazione. Alla matricola che entran­
do per la prima volta oggi nella no­
stra Cappella si domanda un po’ 
smarrita (com’è naturale, coni’è tra­
dizionale) : « Perchè questa fun/ions 
religiosa ? Perchè questi uomini, que­
sti professori adusi agli studi circon­
dano l ’altare .5 Perchè tanta gioventù 
affolla la Cappella?», rispondo: Ciò 
significa che qui vi è un solo Mae­
stro. E una sola dottrina. E la dot­
trina che s ’insegna è vera, in quanto 
deriva direttamente o indirettamente 
da quella. La matricola ricordi che 
ogni professore, insegnando le verità 
umane, insegna pure una verità che 
trascende la sua persona e la sua ma­
leria, una verità che lo studente do­
vrà assimilare e trasmettere, e rin­
grazi Dio di avere avuto il dono della 
vita in Italia, in un’età storica di 
grandi lotte ma anche di grandi idea­
li, un’età di rinnovamento per la pa­
tria nostra che vede finalmente com­
posto il dissidio tra Chiesa e Stato e 
la religione riprendere il suo posto 
nella coscienza nazionale. Ringrazian­
do dunque Iddio di frequentare in 
questi anni l ’Università Cattolica, la 
matricola, come ogni studente, sen­
ta la sua responsabilità e si doman­
di: «Perchè studio io;*». Ai miei 
tempi era comune nei giovani l ’er­
rore di studiare unicamente per sè, 
per il proprio guadagno o per il pro­
prio diletto.

11 figlio di papà frequenté(\aj,l'Uni­
versità per diventare, come papà, un 
piofessionista, intento agli affari suoi. 
Pochissimi avevano la concezione so­
ciale dello studio. Oggi no. Oggi que­
sta funzione viene sempre più e me­
glio compresa, e tanto più sarà,com­
presa quanto più sarà fede vissuta di 
tutti. Quando ci si sente membri di 
uno stesso organismo spirituale, la 
ricerca della verità non è solo per sè 
ma per gli altri, lo studio non è solo 
per il proprio avvenire, ma per quel­
lo della società, il lavoro intellettuale 
non è individualistico, ma insieme 
personale e collettivo. In questa con­
cezione grandiosa di unità spirituale 
anche la responsabilità dello studio­
so aumenta. E i vostri maestri lo 
sanno. O che sieno venuti da altre 
Università, o che abbiano iniziato qui 
il loro insegnamento, tutti sentono 
che nessuna cattedra, per quanto an­
tica ed illustre, è comparabile a una 
cattedra nell’Università Cattolica per 
la gravità della missione civile e re­
ligiosa che impone. Qui non c ’è un 
maggiore compenso di nessun gene­
re, ma solo una maggiore responsa­
bilità. E altrettanto per voi o giova­
ni. Oggi la vita universitaria non h.a 
il tono gagliardo della mia giovinez­
za. Ricordo il mio ingrosso all’Uni­
versità di Pavia, la prolusione di un 
grecista illustre alla presenza di una 
ventina di studenti chiassosi, la man­
canza di orario e di disciplina, le 
ore vuote di lezioni passate al caffè 
a giocare a bigliardo.o alle carte. 
Oggi non è più cosi. Anche la vita 
universitaria si va trasformando e noi 
dobbiamo essere i primi a trasfor­
marla e a disciplinarla. Sentitene la 
responsabilità anche voi, giovani, nei 
riguardi dell’avvenire, rispetto ai vo­
stri figli, ai vostri clienti, ai vostri

scolari futuri, alla società in cui do­
vrete diffondere il vostro sapere, gui­
dato da una profonda coscienza. E 
perchè questa responsabilità non vi 
sia troppo grave, ecco iniziamo gli 
studi con la preghiera e con il sa­
crificio divino. Ed io, che dovrei es­
sere ultimo tra voi, mi rendo primo 
in virtv'i del sacerdozio, e tutti i miei 
doveri c tutta la mia funzione di 
lettore riassumo nel Sacerdozio che, 
con il Sangue di Austro Signore, of­
fre a Dio nel medesimo calice i do­
lori, le sijeranze, le fatiche, la re­
sponsabilità di ciascuno di voi, pro­
fessori e studenti, perchè tutti pos­
sano rispondere degnamente alla mis­
sione universitaria neH’ora presente.

A ROMA
Il discorso

delVOn. De Francisci
Il 12 novembre alla presenza di nu­

merose Autorità, fra cui il Presiden­
te del Senato o il Presidente della 
Camera, del Corpo Accademico e di 
una folla di studenti si è inaugurato 
il 634® anno accademico dell’Univer- 
sità di Roma.

Il magnifico Rettore, Prof. Pietro De 
Francisci, do]X) aver accennalo alle 
grandiose giornate di inaugurazione 
dello scorso anno, passa a dirne « la 
serie dei fatti e delle opere » e a « va­
lutarne in umiltà e sincerità le fatiche 
per trarne insegnamento e incita­
mento per l ’avvenire ».

Fa quindi menzione del Movimento 
Professori nell’anno decorso, ricoi'. 
dando i professori morti, quelli che 
hanno lasciato l ’insegnamento per li­
mili d’età e quelli infine che sono 
stati chiamati a sostituirli.

Venendo a parlare degli studenti il 
M. Rettore comunica che nell’anno 
XIV essi hanno raggiunto la cifra 
« imponente » 12.527, con un aumen­
to di 1.145 in confronto all’anno XIII.
I laureati furono 618 dei quali ben 70 
conseguirono la laurea a pieni voti e 
lode.

Dopo aver ricordato l ’incremenlo 
della Milizia Universitaria e I ’« attivi, 
tà sempre più estesa, viva e intelli­
gente » del G.U.F. romano, il M. Ret­
tore accenna al grandioso rinnova­
mento edilizio che sarà completato 
neH’anno prossimo con gli istituti di 
Fisiologia generale, di chimica, di 
chimica farmaceutica e di botanica.

Ë in corso lo studio « in modo or­
ganico e totali:.-.rio » per l ’ingrandi­
mento dello Studium Urbis, mante­
nendo il criterio che i nuovi Istituti 
e le nuove Facoltà, tra le quali si 
annuncia prossima quella di Agraria 
debbano sorgere accanto alla Città TJ- 
nivensilaria. Dei particolari della vita 
dell’Università romana sarà data d’ora 
innanzi informazione a docenti e di­
scenti mediante una pubblicazione pe­
riodica.

« Questi compiti e questi perfeziona­
menti, dice il M. Rettore, sono i se­
gni sicuri ed eloquenti della vitalità 
di questo organismo, che, nel campo 
della ricerca e dello studio, deve es­
sere l ’espressione piena e concreta del­
la virtù operante della nuova conce­
zione fascista dell’uomo, dello Stato, 
della Storia. Non solo perchè secon­
do questa concezione l ’uomo anche 
nel conoscere deve serbare coscienza 
della sua appartenenza ad un ordine 
naturale e storico; ma perchè la scien­
za e la cultura sono i mezzi più adatti 
per sviluppare le forze creatrici in­
dispensabili alla nostra Nazione per 
affrontare i compiti che le impongono 
la sua posizione e il suo destino.

E, detto che questi compiti sono 
divenuti « infinitamente più vasti » 
per la conquista dell’Impero e «più 
aspri e gravi » i doveri di « sviluppa­
re ed esaltare i principi ideali e i va­
lori fondamentali della nostra Rivolu­
zione », riconosce che » se la verità 
è la legge della scienza, lo scopo del­
l ’insegnamento, oggi, va ben oltre la 
conquista della verità.

L’attiiità del maestro non può ri­
dursi alla scoperta di principi e di leg­
gi, alla spiegazione di fenomeni, alla 
definizione di concetti, nè basta che 
egli comjxinga —• ciò che è indispen-

s,ibi le perchè solo nell ’unità fermenta 
la vita — questo complesso di idee e 
di conoscenze in un sistema unitario; 
e nemmeno può appagarsi di comuni­
care ai disccjKili il fruito delle sue 
indagini o i fiori della sua sapienza: 
ma esso deve proporsi sopratutto di 
formare ed educare, io spirilo non solo 
a ceder la verità, ma ad im m ellerla  
nella vita, a trasfonderla nell’azione, 
a farsene propagatore in impeto di 
lolontà e in fervore di realizzazione.

Non può essere dubbio che in una 
civiltà qual’è quella che noi andiamo 
creando e la cui essenza è un .sisle- 
rna di valori spirituali e morali, il 
problem a centrale rimane pur sem ­
pre quello della personalità, della 
formazione iteli’nomo. Per noi, che 
abbiam o rifiutato il vecchio bagaglio 
dell’individualismo dom inato dal cal­
colo edonistico onde germ inano sol­
tanto il disordine e l ’anarchia, e che 
insieme deicstiamo e com battiam o il 
tirannico collettivismo asiatico nel 
(piale si distrugge, schiacciata sotto 
la materia, l'anima umana, per noi 
che am iam o valutare l ’uomo nella 
pienezza della sua vita, nel suo neces­
sario rapporto con gli altri uomini e 
nella sua ineffabile relazione con Dio, 
c che consideriamo l ’individuo come 
un elem ento che, per attuare il suo 
desiino, deve liberarsi del suo picco­
lo « io » e partecipare con tutte le sue 
energie a ll’ascesa della Nazione e. al- 
t’adèm pim ento della sua missioìie ci­
vile, per noi che proclamiam o la ne- 
necessità dell’azione non come un mo­

do d ell’indeterm inato divenire Fau­
stiano ma come, creazione di un or­
dine rispondente a un disegno supe­
riore e divino, per noi che crediamo 
essere la perfezione delle cose soltan­
to un riflesso della perfezione ra(j- 
giunta da ciascuno, cpiello che, sopra- 
tulto im porla è l ’elevazione dello spi­
rito; cioè rodncazionc di uomini che 
abbiano il coraggio di imporsi una di­
sciplina sostanziale, die sappiano 
slrapparsi alla servitù della vita como­
da, che abbiano la volontà del sacri­
ficio e la passione del rischio, che, 
qualunque sia la loro posizione o la 
loro professione, vivano ogni giorno 
con serena fede, la loro responsabi­
lità; che, nello studio e nel lavoro, 
sentano di essere non già frammenti 
d’umanità trascinata dal fiume della 
vita, ma dei costruttori delle fortune 
della Patria, dei creatori di grandezza 
o di potenza.

Concludendo il suo discorso il M. 
Itcttore accenna ancóra aH’Impero: 
Il mai come oggi deve essere viva in 
noi la volontà di suscitare ed affinare 
nei giovani lo spirito che deve garan­
tire l ’avvenire del nostro Impero, di 
quello ideale non meno di quello ma­
teriale ». E ricordato il sacrificio ge­
neroso in A. O. degli studenti Luigi 
Micbelazzi, Alberto Pesce, Giorgio 
fiocco di 'Torrepadula, Francesco Bel- 
lofìore, Flavio Ottaviani, dichiara aper­
to, sul nome augusto di S. M. il. Re 
d’Italia e Imperatore d’Etiopia, l ’an­
no accademico 1936-37. XV E. F., 634“ 
dalla fondazione.

La XXV riunione per il progresso 
delle Scienze

NOTE MISSIONARIE

Il Congresso delFU.M.d. C.
E stalo celebrato a Roma nei giorni 

11, 12, 13 di novembre nell’aula ma­
gna della Gregoriana, alla presenza di 
Em.mi Cardinali, Arcivescovi e Ae- 
scovi di numerose nazioni e moltissi­
mi sacerdoti, il II Congresso Tnlerna- 
zionale dell’Unione Missionaria del 
Clero.

S. Em. il Cardinale Fumasoni Bion­
di, Prefetto di Propaganda, polge il 
saluto all’assemblea, rilevando 1 op­
portunità 6 l ’importanza del Conye-- 
gno; elevando il pensiero a! Papa del­
le Missioni che in ogni modo e con 
ogni mezzo incoraggia la grandiosa e 
santa opera delle Missioni.

Il Presidente dell’Unione Missiona­
ria del Clero d’Italia, S. E. Mons. Ro­
velli porta il saluto dell’Unione primo­
genita rilevando i grandi progressi 
ottenuti da quando vent’anni addie­
tro il P. Manna raccoglieva il primo 
nucleo. Da questo secondo congresso 
internazionale spera una forte ripresa 
giustificata dal crescente pericolo co­
munista, ■“

La lezione della prima giornat.a è 
lenuta da S. Em. il Card. Salotti, nel­
la quale l ’Em.mo Porporato ha »illu­
strato i molivi e i doveri Che spin­
gono tutto il Clero a spiegare una 
continua attività a favore delle Mis­
sioni — e lo diverse forme di attività 
a cui il Clero ha il dovere di appli­
carsi per coojverare con frutto alla di­
latazione del Regno di Cristo. ' -

La seconda lezione è tenuta sul le 
ma « Un ventennio di attività del­
l ’Unione Missionaria del Clero », nella 
quale il dotto oratore, Mons. .André 
Boucher, traccia a grandi linee tutta 
la storia dello sviluppo deH’Unione in 
tutto il mondo ed i risultati ottènuti.

La prima giornata si chiude colla 
visita al AIusco Missionario Latera- 
ncnse.

Illuminare, infiammare, organizza­
re, perfezionando ed estendendo a tut. 
ta la Chiesa l ’attuale organismo della 
cooperazione missionaria, sono i prin­
cipali compiti dell’Unione nell’ora 
presente. Questo è il primo tema del. 
la seconda giornata, trattato dal fon­
datore P. Manna, delle Missioni Este­
re di Milano.

.A questa applaudita relazione è se- 
.. guita quella tenuta da Mons. Neu- 

hausber su « L ’U. M. del Clero forma­
trice deiranima apostolica del sacer­
dote ». •

La terza ed ultima giornata del Con. 
gresso s ’inizia col discorso di S. Ecc. 
il Ve.scovo di Vitoria in Spagna il 
quale salutalo da un vibrante applau­
so, ringrazia S. Em. il Card. Salotti 
e S. E. Mons. Bovelli per le solidali 
ed affettuose parole pionnhziale al- 
Findifizzo della Spagna tormentata, 
e j>el saluto fraterno rivolto ai sacer­
doti spagntioli nella grande ora pre­
sente di prove e di sofferenze.

Dopo il discorso di Mons. De Unzalu 
sul tema: « L'U. M. del Clero e la 
stampa Missionaria » e la relazione di 
Mons. Hurlcy sull’Unione negli Stali 
l.’nili d’.America, S. E. Mons. Costan­
tini, presidente del Congresso, a con. 
clusione di questo ha parlato sul te­
ma : « Due in altum » riaffermando 
il fondamento dell’U. M del Clero

li»  . . . . .
posto sùlfà Gerarchia cattolica perchè 
l'U. M. del Clero non è altro che la 
partecipazione del Clero alI’.Apostolato 
Geraèchico in aiuto delle Missioni co­
me l ’A. C. è la partecipazione dei lai. 
ci air.Apqstolato Gerarchico; la prima­
ria posizione dell’Unione stessa fra le 
altre associazioni missionarie.

Ha annunciato poi la costituzione 
ili Roma deirUfficio Centrale dell’U. 
M .^ el Clero, del quale viene eletto 
Segretario Generale il P. Paolo Manna.

La giornata si è chiusa colla solenne 
udienza pontificia nella sala delle bea­
tificazioni.

Dopo il breve indirizzo rivoltoGli 
dal Card. IMmasoni Biondi, il Santo 
Padre, fra l ’intensa commozione dei 
presenti, ha henedetto il Congresso, i 
congressisti, tutti i lavori compiuti e 
quelli che ancora si faranno per le 
Missioni, auspicando vicino il giorno 
in cui ogni Sacerdote del mondo ri­
chiamerà con insistenza il dovere di 
ogni fedele di dimostrare a Dio la pro­
pria gratitudine per la Fede ricevuta, 
adoperandosi per la maggior dilatazio. 
ne del Verbo di Cristo in ogni terra.

Dall i  al 7 novembre hanno avuto 
luogo a Tripoli la XXV Riunione della 
Società italiana per il progresso delle 
Scienze e il Convegno dei Geografi ita. 
liani (1® Raduno Coloniale della Scien­
za italiana).

(hiesti convegni di scienziati italia­
ni dopo aver rivissuto, in una elevala 
e moderna sintesi, i precedenti stori­
ci, del nostro Impero e passalo in ras. 
segna le attuali conoscenze relative al­
le nostre Colonie, si sono proposti di 
dare un notevole risalto a tutti quei 
problemi coloniali, che rivestono una 
jiarticolare importanza per ciò che ri­
guarda l ’integrazione ed il potenzia­
mento delle risorse nazionali e — so- 
pratutlo — in vista dell’organizzazio­
ne generale dell’Impero, prospettando 
anche le soluzioni pratiche di essi.

La XXV Riunione della Società ita­
liana per il progresso delle scienze si 
è pertanto differenziata da tutte le 
precedenti per il carattere compieta- 
mente unitario dei suoi lavori. Di­
scorsi, rapporti, relazioni, contributi 
scienlifici, escursioni, lutto, insom­
ma, da punti diversi, ha concorso 
verso un unico tema centrale : il pro­
blem a imperiale italiano.

Tripoli ha accolto gli scienziati ita­
liani con entusiasmo; S. E. Balbo, Go­
vernatore della Libia, che ha seguilo 
personalmente i lavori, è stato largo 
di signorile ospitalità, offrendo tra 
altro a tutti i Congressisti un ricevi­
mento nel Palazzo Governatoriale e 
due esclusioni a Leptis Magna e al 
Garian.

La cerimonia inauguiale è stata te­
nuta il 1® novembre al Teatro Mira- 
mar, alla presenza di S. A. R. il Du­
ca d’Aosta e di tutte le autorità mili­
tari e civili della Colonia. S. E. Bal­
bo, dopo aver porto ai Congressisti il 
saluto suo e del Governo della Colo­
nia, ha riassunto in rapida sintesi 
tutto il gigantesco lavoro compiuto in 
Libia dall’Italia in venticinque anni. 
Ha preso quindi la parola S. E. Aia­
riano d’Amelio, Presidente della So­
cietà italiana per il progresso delle 
scienze, che ha illustrato gli scopi 
del Raduno; dopo di lui, il prof. Zan. 
gara, a nome di S. E. Starace ha por­
to il saluto del Partilo, e S. E. De 
Marsanich ha dichiarato aperto il Con­
gresso per ordine del Duce e nel nome 
di S. M. il Re e Imperatore; infine 
S. E. Corrado Zeli ha pronunzialo il 
di.scorso inaugurale, rievocando con 
calda ed appassionata parola il sacri­
fìcio e l ’ardiipenlo italiano in terra 
d’-Africa.

E seguita una solenne cerimonia re­
ligiosa nella Cattedrale, durante la 
quale ha rivolto la parola agli inte­
ressati S. E. Mons. Facchinetti.

Nei giorni successivi, nella Scuola 
Principessa di Piemonte sono stati te. 
nuli, nella mattinata, i discorsi ge­
nerali a classi riunite, e nel pomerig. 
gio si sono svolti i lavori degli otto 
Gruppi di Sezioni.

Non è possibile dare qui completa 
notizia di lutti i lavori: accenneremo 
brevemente soltanto ai discorsi gene­
rali, rimandando per il resto agli 
« Alti » di prossima pubblicazione.

S. A. R. il Duca d’Aosta ha parlato 
SII : La Libia inierna e, le esplorazioni 
della lì. Società geografica italiana », 
tema che l ’Augusto Principe ha svolto 
con particolare competenza, essendo 
egli stalo il direttore effettivo delle 
spedizioni che si sono succedute nel 
Sahara libico.

Nelle opere di architettura religiosa 
moderna si rileva spesso l ’influenza 
di volontà distinte e contrastanti. Da 
una parte quella di chi l ’opera vuole 
e commette, dall’altra quella di chi progetta ed esegue. Questa seconda vo­
lontà dovrebbe non escludere la prima, come non l ’esclude quando si traila 
di dover progettare una casa, una scuola, una stazione ferroviaria; ma nel­
l’architettura religiosa diffìcilmente si consegue la necessaria coordinazione, 
perchè spesso non sì sa bene e compiutamente dalle due parti quello che si 
vuole e che si può volere. Aggiungiamo che il giovane progettista, frèmente 
nel desiderio di pronunziare la sua parola, smanioso di romperla con la tra­
dizione e le forme fatte, pensa di non poter essere mai compreso dal.....
Reverendo committente, orgoglioso del patrimonio dottrinale ed artistico di 
cui è ricca la Chiesa.

Eppure nello sfogliare il bel libro che il prof. Giuseppe Aslorri ha scritto 
per l ’Istituto « Beato Angelico » di Roma sull’« .Architettura sacra generale » 
(ed. Signorelli, 1936) sono stato assalito dal pensiero della sua inopportunità... 
Schemi costruttivi, formole, piante, diagrammi... «Ma cosa può interessare 
tutto questo ai Rev.di Sacerdoti .i*... Che bisogno c ’è di ripeterlo ai tecnici .!*... ».

'Per mia ventura non mi son fermato a sfogliare il libro ed ho trovato 
che esso contiene tutto quanto è necessario che i Sacerdoti sappiano ed i 
tecnici ripensino nell’accingersi al progetto dì un edificio religioso.

La Chiosa, tempio del Signore, casa di orazione, aula dì Dio, è l ’edificio 
nel (}uale si sommano tutte le esperienze tecniche ed estetiche. L ’ultima delle 
sue possibilità, la « trovata » architettonica, capace o meno di significare 
l ’ispirazione religiosa, è quella che oggi, in effetti, c ’inijregna per prima.

L ’edificio-chiesa dev’essere più d’ogni altro funzionale; rispondere con la 
disjxisizione e le dimensioni delle sue partì alle particolari esigenze che lo 
determinano, con l ’opportuna scelta dei materiali alla possibilità di essere 
un « centro permanente ed immutabile sul quale sì impernia la vita spiri­
tuale delle città», con l ’uso intelligente dei mezzi offerti dalla tecnica mo-

A rc h ite t tu ra  s a c r a
derna a che la sua funzione si svolga 
nel miglior modo possibile.

Tutto questo non può ottenersi tra. 
scurando lo studio di quanto è stato 

già realizzato. Noi dimentichiamo troppo facilmente che quello che è stato 
fatto in materia di architettura religiosa è frutto di fede, di amore, di studio, 
e, necessitati a dover guardare troppe cose approfondiamo poco ogni cosa, 
cercando più il parere che l ’essere.

Un campanile può sembrarci ben trovato quando la sua massa, spinta 
in verticale, compone plasticamente con gli edifici della sua base; ed un 
pulpito, quando la sua curva pone un bell’accento ad una superficie uniforme.

Crediamo di poter superare le difficoltà della prassi professionale come 
abbiamo imparato a superare quelle dei troppi esami e concorsi, sostituendo 
il sunto al trattato, l ’intuizione all’esperienza, la tecnica all’arte.

Sul libro del prof. Astoni è un opportuno richiamo airarchilcttura reli­
giosa alla sua nobilissima funzione, è un libro di segnalazioni c di confidenze 
di uno che ha fatto parecchie esperienze, di osservazioni e di serena critica 
su quanto gli altri hanno esperimenlato, una migliore impostazione dei pro­
blemi che attendono la soluzione, una più esalta valutazione di quelli ine­
renti all’illuminazione, all’acustica, alla ventilazione, un incoraggiamento a 
tentare il nuovo quando avvia alle soluzioni cercate.

La diffusione di questo libro può contribuire notevolmente alla migliore 
intesa tra commiltente e progettista; il primo sapra ben valutare le respon­
sabilità che chiede all’architetto ed ai tecnici a cui si affida, il secondo, più 
pensoso e più umile, avrà migliore conoscenza degli infiniti elementi che 
intervengono nell’opera alla quale si accinge.

Per i nostri gruppi di studio d’arte, il libro può considerarsi un classico 
e — consolazione fucina — costa solo 25 lire, pur essendo assai ricco di 
tavole (194) e di illustrazioni (110).

Armando Dillon

S. E. -Acerbo ha letto la .sua rela­
zione su: « La marcia storica d e ll’oli­
vo nel bacino del Mediterraneo », re­
lazione profonda di dottrina storica 
(■ naturalistica, e ispirata alla ii.sione 
dell’antica e rinascente potenza impe­
riale di Roma.

Il generale (labiali ha parlato de 
(I La conquista della Libia » ,  rievo. 
(■andò rapidamente questa pagina glo­
riosa della storia coritemporanea d'I- 
lalìa.

11 capitano di A'ascello Guido Alma, 
già ha svolto il tema: « Le operazioni 
navali durante la guerra italo-tur- 
ca », descrivendo l ’opera svolta in tut. 
li i campi dalla Alarina italiana sia in 
appoggio e in coopcrazione con l ’eser. 
l'ilo, sia in azioni individuali.

Su « Il problem a metallurgico nel 
quadro del nostro Im pero Coloniale » 
ha parlato il prof. Giulio Sirovich. 
Preside della Facoltà di Ingegneria mi­
neraria della R. Università di Roma, 
e su II Risultati e prospettive delle 
osservazioni sui raggi cosmici nelle 
Colonie italiane » il prof. Bruno Rossi. 
Direttore dell’Istituto di Fisica della 
R. Università di Padova.

fin tema particolarmente importar!, 
le e d ’attualità ha svolto S. E. .Alber­
to Asquini, parlando di « Materie pri­
me e Colonie ». S. E. Paribeni, Acca­
demico d ’Italia, ha parlato .su « L ’idea 
im periale nel m ondo antico », e il co­
lonnello Francesco Cutry su : « L ’ae­
ronautica italiana nella guerra di 
Libia ».

Infine, in occasione della gita dei 
Congressisti a Leptis Magna, il dottor 
Caputo, Sopraintendente ai Mohut 
menti, ha letto, presso l ’Arco di Sel- 
limio Severo, la sua relazione su:
Il Gli scavi e gli studi di archeologia 
nella Libia occidentale e in Tolemaide 
(Pentapoli) durante l ’anno XIV ».

La seduta di chiusura è stata tenu­
ta, pure alla presenza di S. E. Balbo 
e di tutte le autorità della Colonia, la 
mattina del 7 novembre. Sede per la 
Riunione del 1937 è stata designata, 
in linea di massima, A’enezia.

Angelo Mauri
Scende nella tomba ancor giovane, 

se non di anni (65) certo dì spirito. 
rOn. Prof, .ingclo Mauri.

La sua giovanilità, affermatasi bril­
lante negli anni dello studio, nelle 
associazioni giovanili di Milano, nel 
periodo fervido che va dal 1891 al 
1900, continuò intatta nelle importali, 
li mansioni che gli liirono poi affì̂  
date sia nelle amministrazioni civiche 
di Milano c dì Monza, sia nel gior­
nalismo quale Direttore del Momerìio 
di Torino, sia come Professore di Eco. 
tiomia sociale nei Seminari di Mila­
no e nell’Università Cattolica del Sa­
cro Cuore.

Alla carriera della cattedra fu a\- 
vialo, il giovane Mauri, dal Prof. Giu­
seppe Toniolo, che ne aveva ben pre­
sto ammirato l ’acutezza dell’ingegno 
e la limpidezza della esposizione. Die. 
Irò le orme del grande Maestro dei 
cattolici sociali, il Mauri si diè anche 
a stendere monografie di carattere so­
ciale, le quali videro in gran parte la 
luce nella Rivista Internazionale di 
scienze sociali e discipline ausiliarie. 
Conquistò anche il titolo di libero do­
cente all’Università di Pavia, ed avTeb. 
be certamente lasciato un nome gran­
de nel mondo universitario se non 
fosse stato distolto dalle mansioni più 
gravi della vita pubblica.

-A noi corre l ’obbligo di ricordare 
.Angelo Mauri quale Presidente Ge­
nerale della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana (F.U.C.I.) in un pe­
riodo assai critico della sua esistenza, 
mentre le più opposte correnti di pen­
siero e dì atteggiamento sì cozzavano 
in Italia e minacciavano di inaridire 
i’. bel movimento suscitato dai catto­
lici sociali ispirati alla Rerum No- 
varum.

Angelo Mauri della Fuci fu pilota 
avveduto e abile, e seppe condurla fe­
licemente in acque più tranquille, 
sempre fedele al santo vero.

Alle sorti della nostra organizzazio­
ne egli si interessò sempre, fino a 
questi ultimi suoi anni, nei quali le 
sue attività parvero ricollegarsi agli 
inizi così brillanti e proficui.

Anima cristianamente giovanile, 
seppe in molti esercitare influenza 
salutare che costituisce uh merito 
grande, imperituro.

Mentre presentiamo alla sua nume- 
losa figliolanza le nostre più vive con­
doglianze, preghiamo tulli i fucini di 
ricordare .Angelo Mauri presso il Si­
gnore, largitore di larghe ricompen­
se a chi come Lui, lo serve con fedeltà 
ed amore.



AZIONE FUCINA

Ancora sulla crìtica letteraria
Hecentemeiile si <' a\uta, da parto 

nostra, ima interessante ripresa dei 
problemi della critica letteraria. Ci­
tiamo in primo luogo c col dovuto ri­
lievo il bel volumetto del Montanari, 
<1 Introduzione alla critica letteraria » 
nella serie lei leraria dei « Quaderni 
universitari » della SludUun, di cui 
ha già parlato Repi Billanovich in 
uno degli nllimi numeri di « Azione 
Kiicina ». Si aggiunga poi un notevo­
le articolo di Kdoardo Feim sull’al- 
leltanle argomnnio « Critica e perso­
nalità » in Sludiunì (settembre 1936). 
f)a diversi segni si scopre oltre una 
buona ripresa della critica letteraria, 
diciamo così, militante, anche un no- 
levole studio dei problemi stessi della 
critica, di quella critica che certamen­
te ebbe per tutto l ’ottocento una par­
ie preponderante, sino a invadere e 
a dominare tutto il campo dell’arte, 
e nella prima parie del novecento per 
il dominare delle teorie crociane ven­
ne a prendere sì gran parte e aspetto 
sì particolare, e che riserba ancora 
notevolissimi e interessanti problemi 
Ira valnlazionc storica, valutazione 
estetica, gioco dello forze storiche e 
prorompere della personalità e allrel- 
lali problemi.

Nella seconda metà dell oUocento, 
dopo la gran ventata romantica, che, 
aveva fallò giustizia della vecchia cri­
tica rettorica e classicista, e col dit- 
fondorsi del positivismo scientifico, il 
cullo della critica e della analisi ap- 
filicata alle valutazioni delle opere 
d'arte e in ispecic di lelleratura, diede 
origine alla critica storica e al posi- 
livismo storico, che con la consulta­
zione degli archivi e dei documenti 
procedeva a una illustrazione siste­
matica delle opere letterarie del pas­
sato, anche delle opere più remote e 
degli autori più dimenticati. La cri­
tica letteraria sulle opere correnti, di­
ciamo così, nuove, della letterqitura 
militante, era fatta analizzandole 
brillantemente e non ,genza brio, di 
sui prinoipii del naturalismo corren­
te, sulla base di due o tre frasi rice­
vute; ottenendo però risultati, che 
anche oggi nel loro brio un po’ in ­
vecchiato ci riportano il sapore ora­
mai .svanito di vecchie battaglie, men- 
Ire, la critica storica otteneva risul­
tati impensati, di cui poteva giusta­
mente vantarsi nello studio della ;et- 
Icralura antica e moderna, per quan­
to non senza esagerazioni, che oggi 
cl appaiono lontane : opere dichiarate 
apocrife per eccesso di ipercritica, e 
per contrario anmmcì di ritrova­
menti di documenti autografi, che 
non lo erano, diffidenza spinta al- 
reccesso per un lato, sovrabbonda­
re di ipolesi, monotonia di metodo, 
che in sè però aveva il suo valore, 
scienza al cento per cento, occhialuta 
e diffidente, che però aveva il suo 
valore.

La crilica, venula di moda di poi, 
itiwce, specialmente i>er merito e in- 
tlusso del Croce, mirava piuttosto a 
quella valutazione interna, che la cri­
tica storica trascurava, a identifica­
re, su una base sicura e non sogget­
tiva (ma fino a dove non entra il sog­
gettivismo in tali cose .!>) le opere riu­
scite da quelle non riuscite, caratte­
rizzando la personalità dell’autore 
f.spresso nelle sue ojicre.

Prendeva quindi il meglio di quella 
critica romantica, che non aveva mai 
dato risultati precisi, collocandola su 
un piano in regola coi presupposti 
filosofici, ohe traeva, suH’csempio de! 
De Sanctis, da un pensamento origi­
nale della filosofia hegeliana, stabi­
lendo le norme, diremo cosi, del per­
petuo divenire, deirnnità profonda de­
gli opposti nella sinlesi a priori, qua­
le runità di forma e contenuto, ri­
solvendo passo passo tnUo le anlimo- 
iiie che la realtà presentava a una ta­
le inlerprelazione. CiOncezionc quin­
di, quasi direi romantica, deirauto- 
re pensatore, che ha bisogno di espri­
mersi, che sì esprime neH’arte, per 
cui l ’arte ha valore solo per quanto 
riesce a esprìmere potentemente della 
sua ]xn\sonalità. Quindi la riduzione 
dcirartc alla lirica, la sostenuta liri­
cità del sentimento, la r le  o intui­
zione, forma di conoscenza aurorale. 
Concetti profondi, magistralmente 
esposti, sedncenli ipotesi, che vanno 
e andranno indagale ed esposte. 
L'arte e la poesia tennie a un livello 
molto alto, che jTerò si esaurisce ta­
lora nel roiieetlo frojipo exquisito del­
ta poesia pura.

Però alleile questo brevissimo cen­
no sulla storia della critica nei tem­
pi moderni ci può far vedere come 
sia fondato il modo di procedere del 
Montanari che in principio del suo 
volumetto, parte dalla constatazione, 
volnfaniente ridotta alla sua espres­

sione più semplice, quasi lapalissia. 
Ila; che alla base della critica e della 
letteratura, ci sono opere, che alcuno 
scrive perchè siari lette e che alcuno 
legge, per certi suoi motivi, che so­
no poteiitemenle analizzati dal Mon- 
lanarì slesso. Ed è bene al di là e 
prima di ogni discussione teorica, par­
tire da queste verità lapalissiane e, 
dalla indagine d#i motivi e dello scri­
vere e del leggere risalire alle più alte 
dottrine e dell’espressione c del- 
respressioiic letteraria in ¡specie. 
Una tale constatazione ci porta d ’al­
tronde immediatamente a ricono.sce- 
re l ’alto grado di socialità dell’ar- 
fe e di quella letteraria in ispe- 
cie, in cui l ’opera è un « opus » nel 
scaso romano e scolastico della paro­
la, che 6 messa lì davanti a tutti, 
che conserva certamente tutto quello 
che l ’autore ha voluto esprimere e 
per quella parte che ha espresso effet- 
livaniente e chiaramente, di sè, del 
suo mondo, delle sue infenzionj, an­
dando talora nelle sue espressioni, an­
che al di là delle sue inienzioni, espri­
mendo più profondamente zone a lui 
si esso prima ignorale, della sua per­
sonalità e del suo mondo.

La critica odierna, quella auspicata 
anche dal Montanari, sarà quindi 
quella che coglierà piti da vicino la 
realtà concreta, che se pare ed è un 
divenire continuo, non autorizza a 
pensare ad una forma di immanenti­
smo, decorrente, che finirebbe in una 
forma di Buddismo, del critico, che 
sta alla finestra e registra le fasi di 
questo divenire, un immanentismo, 
che per potenziare la realtà, negando 
I l trascendenza finisce poi di esau­
rirsi anche lui in una negazione del­
la realtà stessa, che diventa pura­
mente fenomenica e quasi illusoria. 
Certo noi operiamo su fenomeni e 
conosciamo su fenomeni, ma astraen­
do da essi, conosciamo per quel cne 
possiamo e per quel che ci servono 
le sostanze e il noumeno ».

Quindi ha ragione il .Montanari ac­
cogliendo il più ed il meglio delle 
meditazioni della critica moderna, 
sull’essenza di sè stessa, ma negando­
ne rìmmanentismo.

Certo noi non conosciamo, che 
quello che conosciamo, i fenomeni e 
I nostri concetti, ma tanto ci basta 
per essere realisti e per superare que­
sto stato stesso, pensando la trascen­
denza. Ma (piesti sono altri discorsi, 
che ci portano lontani dalla crilica. 
Stiamo tranquilli: la critica ci ser- 
\'irà ancora per molto tempo per va­
lutare a dovere le opere d’arte, per 
analizzarle a dovere e con coscienza 
di toccare il più delle volte la realtà 
e per darci la sicura coscienza di pro­
gredire nella comprensione e cono­
scenza delle opere, dei fatti e dei pe­
riodi storici.

Concetti lutti, che vanno discussi 
molto attentamente : si vedrà pure la 
somiglianza e le differenze con talune 
osservazioni del Billanovich, ma non 
si dovrà stimare, speriamo almeno, 
inutile l ’insistere, come ho fatto in 
questo articolo, su tale e si impor­
tante argomento. La via ci è segnata 
dal notevole volumetto dei Montana­
ri, che, come dicé giustamente il 
Billanovich, informatissimo delle dot­
trine correnti nella critica moderna 
.sulla essenza di essa critica, sa es­
sere, a suo tempo, diremo così spre­
giudicato, rifacendosi alle constata­
zioni più ovvie e fondamentali, per 
liberarla dalle sopraslrutturc c far 
vedere ciò che è e ciò che può essere. 
Stimo però non vano l ’aver richia­
mato alcuni principi, anche in rela­
zione alla parte storica dello svilup­
po della critica, parte storica, di cui 
il Montanari ha per forza di cose, so­
lo accennato e che invece si trova 
toccata nell’articolo citato di Edoardo 
Fenu.

Interessanle sarebbe ancora il ri­
chiamare rattenzione, ma l ’articolo 
s ’è già allungato di troppo, sui note­
voli capitoli dedicati alla « Letteratu­
ra, come forma di cultura », . alla 
(( Letteratura, come determinazione !.. 
pica di vita personale », « Letteratur-v, 
come fissazione del tempò labile"», 
« Letteratura rifuzio e letteratura azio­
ne », che ci danno bene il carattere 
dèi libretto, dì ricerca più che di espo­
sizione e di studio.

Emanuele Testa

Storia di nn’anima
« Per ogni creatura esiste una sto­

ria della sua vita e una storia della 
sua anima, ed esiste una storia della 
sua anima in Dio. E questa storia è, 
in fondo, sem^.“? molto semplice e 
dritta ».

Ma la storia dell’anima della picco­
la protestante, anzi « pagana », iiì- 
consapevolmente o consapevolmente 
in marcia verso le certezze di Dio (1), 
non appare semplice, vista c frugata 
nell’intimo come fa la Le Eùrt, an­
che se semplici e piani gli avveni­
menti esteriori che l ’hanno accom­
pagnata nel breve e intenso cammi­
no. In verità la complicazione nel­
l ’anima d̂  Veronica, anima chiara 
di fanciulla con gli occhi sgranati di 
stupore sul mondo meraviglioso di 
Roma, è più di riflesso che sua; è il 
riflesso della triste e desolata ven­
tennale lotta che si agita nell’anima 
di zia Edel fino a raggiungere l ’espe­
rienza sensibile di ciò che è sotto e 
d! ciò che è sopra la natura; è il ri­
flesso delle influenze diverse che in 
lei convergono dalla nonna, da En- 
zio, dal padre, daU’ambiente, da Ro­
ma stessa; è ancora il riflesso di quel- 
l ’agitarsi delle sensibilità e della im­
migrazione che complica alle volte i 
sedici anni di una fanciulla.

¡Ma l ’atteggiamento della piccola Ve­
ronica versò la Grazia è lineare e 
leale, è un atteggiamento di non re­
sistenza, che contrasta con l ’atteggia­
mento incerto, vago, discontinuo, 
qualche volta cupo, di zia Edel.

Il movimento di queste due animo 
verso Dio pare voler attestare, con 
una drammaticità e un interesse che 
si mantiene sempre vìvo e reale, che 
(' Dio accompagna un’anima fino al 
lìmite dove la resistenza non è più 
|)Ossibile : ma questo limite Egli non 
la varca mai; è l ’anima che deve 
varcarlo. La Grazia non è costrizione, 
è libertà. « È un po’ la tesi del li­
bro, se di tesi si può parlare in un 
libro come questo, fatto di movimenti 
spirituali che hanno tutto il sapore 
di un’esperienza vissuta c sofferta 
(l'.A. si è convcrtito nell’Anno San­
to 1925 dal Protestantesimo).

(filanto alla piccola sensibile Vero­
nica e alla tormentata Edel, la figu­
ra nobile e umanissima della vec­
chia nonna « pagana », come essa 
.stessa ama chiamarsi: una figura dai 
contorni netti e precisi, una creatu­
ra nelle pienezza dei suoi valori uma­
ni. ma solo umani : non le manca 
nulla, ma non c ’è nulla di più che 
naturale.

E come umano .— ma troppo uma­
no — anche qneslo suo sentire Ro­
ma « come un simbolo meraviglioso 
di grandezza e di etcrnilà terrena, 
l ’essenza della umanità c l ’esalfatrice 
dcH’individuo » ! Come più reale e 
solida questa Roma che non quella 
di Enzio: « vortici di popoli che mar­
ciano sulle strade vecchie di secoli.

(1) Gkrtrud vo.n Le Forte: Il Uno 
della Veronica - Collana « Il Grappo­
lo » - L. 5, ed. Istituto Propaganda 
libraria, 1936.

L ’individuo, i ’uomo, la più angustia­
ta e la più discutibile fra tutte le 
creature, non esiste, o esiste soltanto 
nelle grandi ombre delle sue opere, 
che non lo autenticano ma lo an­
nientano » I

Ma l ’unica forse a capire o meglio 
a intuire la vera Roma — fatta come 
l ’uomo di natura e di soprannatura, 
questa presupponente quella e quel­
la elevata da questa, — è ancora la 
piccola Veronica che vede ¡/là prirLa, 
tra realtà ed immaginazione, l ’im­
mensa faccipta di S. Ketro « come un 
gigantesco ostensorio » il cui ìuoco 
misterioso incendia ogni cosa: « e 
misterioso incendia ogni cosa : « e len­
tamente, ma irresistibilmente, tutto 
viene assorbito dalla sua luce. Un al­
tro principio sembra entrato, nel mon­
do, una realtà misteriosa, che pene­
tra, consolida, illumina la sua realtà 
apparente: Roma stessa si fa centro 
di irradiazione... ».

La maturità artistica della Le Fort 
è resa, se necessario, ancora più ma­
nifesta nelle creature di sfondo: in 
particolare, Giannina. La sua è la 

^solida e chiara e profonda spiritualità 
'ilaliana che noi amiamo più della ro­
mantica e mistica — e qualche vòlta 
torbida — spiritualità tedesca di zia 
Edel; penso alle arcate a tutto sesto 
e alle solide mura delle nostre belle 
chiese romaniche, di contro alle gu­
glie svettanti e alle ombre rotte delle 
architetture « sine lege » delle gotiche 
cattedrali. Armonia ed equilibrio e 
di fronte ad uno slancio che può da­
re anche una sensazione di squilibrio, 
l'apollineo e il dionisiaco, corretti 
l ’uno e l ’altro dal soprannaturale. Ma 
questa naturalmente è una constata­
zione, una valutazione: perchè le vie 
del Signore sono infinite ed Egli non 
fa gli uomini con lo stampo. ’Tutta­
via nessuno dubiterà, anche non co­
noscendo l ’.A., che questo libro sia 
stato scritto da una tedesca, per te­
deschi, e che l ’ambiente descrittovi 
sia esclusivamente tedesco. Ma il leg­
gerlo può costituire anche per noi 
italiani qualcosa di più importante 
(come una constatazione di cose e di 
situazioni a cui non avevamo mai 
pensato, o avevamo poco pensato) di 
quanto non sia comunemeiite una 
semplice lettura piacevole. Va un po’ 
meditato, oltre che letto. Il che non 
è piccolo pregio per un romanzo cat- 
lolico.

Clara Valente
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Ragazzi alla fineitra
(Scultura di Rebecchi)

y
Non sonò i dolori e gli strazi che 

continuano ad addolorare e a strazia­
re la Spagna e, atlrauerso la Spagna, 
il m ondo sinceram ente cristiano, non 
dico civile; sono i dolori e gli strazi 
che i cattolici degli altri paesi, costi­
tuitisi in altrettanti Minossi, che, giu. 

. dicano e mandano secondo che ai'zi- 
gogolano, infliggono ai cattolici spa­
gnoli, rei di essere callolici. Cdii sono 
i cattolici di Spagna? Saranno, credo, 
quelli che m eritano questo nome e 
che ora danno, m orendo, splendida 
testimonianza del loro caltolicismo. 
Chi sono i responsabili d ell’inferno 
spagnolo? Questi cattolici? Evidente­
m ente no! E ci sono altri cattolici?  
Per i filistei, si: tutti i battezzati e

anagrafatl com e tali. Penso che anche 
Michele de Unamuno, risulti un cat­
tolico di anagrafe. Ma i Minossi cat­
tolici degli alici paesi non colpiscono 
costoro, che sfuggono al bersaglio, es. 
sendosi costituiti i ’alibi nei loro drap­
peggi anticattolici. Dunque i colpiti 
sono gli alil i, con quanta giustizia, si 
vede. E costoro hanno tutte le ragioni 
d ’insorgere. Finalm ente una rivista 
italiana ha com inciato a capire (Ri­
vista dei giovani, novem bre 1936). Da 
parecchio tempo gli intellettuali cat­
tolici ci invitano a prendere un bagno 
di cristianesim o in Dostojewsky e in 
Baudelaire. Aspettiamo che altrettan- 
io  c ’invitino a fare o in Ortega y Gas. 
sei o in Unamuno. Questi bagni 
avrebbero affetti prodigiosi, com e im a  
rinfrescata nella religiosità del Car­
ducci. Veramente (siam o giusti anche 
con i Minossi) si com incia a  dire che 
anche Dostojewsky ha la sua parte di 
responsabilità... Ma non quanta he 
hanno i cattolici. Codesto tribunale 
improvvisato non potrebbe anche te­
ner conto d ’una verità che il Cattoli- 
cismo è solo a proclam are e a difen­
dere: la terribile verità che si può 
liberam ente calpestare la grazia di Dio 
e che di fronte a questo Ubero calpe­
stam ento la Chiesa catldlica si dichia. 
ì'a vinta?

.Alessandro Manzoni era m olto più  
laico. Perchè la guei'ra fratricida in 
Spagna? Ce lo dice il Frontespizio 
(Settem bre 1936, p. 2) : « La Spagna 
non potè o non  volle partecipare alla 
guerra del 1914 e dalla sua neutralità 
trasse matei’iali vantaggi. Oggi scon­
ta la sua assenza con una guerra an­
cor più orrida e dura ». Di tutte le 
parole dure scritte dai cattolici al­
l ’indirizzo della Spagna cattolica nes­
suna supera in  duelos y quebrantos 
questo meccanicistico verdetto.

Paolo Barale

T R A  I  L I B R I
Prof. Vincenzo Del Guiuice: Istituzio­

ni di Diritto Canonico. Ili ediz. Mi­
lano, Giuffrè, L. 25.
È stata pubblicata dal prof. Vin­

cenzo Del Giudice la terza edizione 
delle « Istituzioni di Diritto Cano­
nico ».

A chi si trova a contatto con il di­
ritto della Chiesa non sfugge certa­
mente l ’importanza di questa nuova 
pubblicazione.

La distribuzione della materia, co­
me ci avverte l ’Autore stesso  ̂ non 
seguo completamente quella del Co­
dice iuris canonici : la ragione giu­
stificatrice di ciò sta nel fatto che il 
metodo analitico ed esegetico co­
mune alla maggioranza dei trattati 
di materie canoniche, renderebbe 
piuttosto vano lo scopo di questo li­
bro, che è quello di dare una distri­
buzione sistematica e sintetica di 
tutto il diritto. Ogni singolo capitolo 
ò stato trattato con molta cura e 
compietenza; di ogni istituto c ’è non 
sole l ’esposizione delle relative nor­
me del Codice, ma ci sono anche 
riferimenti storici, quando necesità 
di maggiore chiarezza e maggior 
compiènsione dell’istituto lo ricliie- 
dano.

Da tutta la trattazione appare che 
l ’Autore abbia voluto dgre uno svi­
luppo preponderante agli istituti che 
presentano maggiore interesse anche 
nel Diritto civile, cO'me ad ies. il 
matrimonio ed il diritto di bando in 
chiesa, e questo forse a svantaggio 
di altre parti, che sono state trat­
tate meno, ampiamente, come ad es. 
le associazioni religiose e la materia 
processuale e penale.

Del resto però il libro è completo 
‘c chiarissimo (cosa che spesso manca 
a libri istituzionali di diritto cano­
nico) ed essendo uno dei pochi scrit­
ti in lingua italiana non mancherà 
di trovare favorevole accoglienza 
non solo fra i canonisti, ma anche- 
fra coloro che avendo piena familia­
rità con trattazioni scritte in lingua 
latina, desiderano tuttavia appro­
fondire il meraviglioso diritto della 
chiesa.

Giuseppe Spinelli

P. Mahzi.vlb Lekeux, francescano : Pa­
ce in tem po di burrasca. V. Gatti, 
Brescia, 1936.
Dopo il cordiale successo di Maggy, 

V. Gatti pubblica: Pace in tem po di 
burrasca dello stesso autore, P. Mar­
ziale Lekeux. E ’ un diario di guerra 
fi ’un religioso francescano : rapido, 
sempre interessante, che spesso ci 
porta alla commozione, ci fa medi­
tare. Disturba la trovata del tradutto­
re di rendere con dialetti d ’Italia, le 
parlate e i gerghi soldateschi : ci in­
fastidiscono forse le frequenti descri­
zioni macabre, efficaci sì, ma talvolta 
senza intima misura. Notevoli sono 
però i pregi di questo libro; il capi­
tolo; Morte di Ehrardt la spia, è ma­
gnifico di cristiana comprensione di 
anime: il dubbio della legittimità 
della guerra e della violenza, è non 
risolto in teorie meditate, ma supe­
rate in uno slancio d’amore che si 
conclude nel gì ido; morire è vivere.

a. g. f.

Giov.anni \ iD.ini : Manzoni. Società
Editrice Internazionale. Torino, li­
re 10.
L ’autore con questo libro che Don 

Cojazzi pubblica postumo, sostanzial­
mente non ci dice nulla che già non 
sapessimo. D’altra parte credo sia un 
jK)’ difficile fare delle scoperte in 4111 
campo cosi sondato com’è l ’opera e 
la vita del Manzoni. Nella prefazione 
l ’autore annuncia di voler tracciare 
un profilo del Manzoni come artista

pensatore cattolico italiano ; program, 
ma vasto che il Vidari condensa in 
250 pagine che corron via spedite e 
si fanno leggere volentieri. Il libro co. 
si mi sembra rientrare tra le migliori 
opere divulgative : semplice chiaro ac. 
cessibile a tutti. Ma alcune questioni 
importanfissime come sarebbero quel, 
le del famoso giansenismo manzonia­
no e della sua non meno famosa se­
renità e armonia sono più esposte e 
illuminate che risolte e si desiderereb. 
ho forse una maggiore profondità.

P.iOLo Brezzi : Il Cardinal Massaia.
Ed. A.V.E. pag. 153, L. 5.
fra  i pionieri italiani, dell’Africa 

orientale, si distingue-in modo par­
ticolare il Cardinal Massaia, la cui 
opera, svolta attraverso difflcoltài qua­
si insormontabili, ha suscitato sem­
pre e in tutti una commossa ammi­
razione.

II .Brezzi, nel suo volumetto, ha 
rievocato brevemente la vita del Mas­
saia, cercando di farne risaltare lo 
spirito di sacrificio, la incrollabile fe­
de nel Cristo, la romana fortezza nel­
l ’opera colossale, di redenzione del­
l ’Etiopia alla vera fede, da lui intra­
presa; ma proprio di questo imma­
ne lavoro non è riuscito a dare la 
sensazione e la comprensione com­
pleta.

Il racconto dei trenlacinque anni 
di lotta e di battaglie combattute per 
la Fede è, senza dubbio, interessan­
te; ma non è condotto, dal principio 
alla fine secondo un rigoroso criterio 
storico. I numerosissimi episodi, ri­
portati per testimoniare il cuore e la 
fede con cui il missionario piemon­
tese lavorava, danno quasi un carat­
tere di fiaba a queste pagine, un sen­
so di lontananza, di astrazione dal 
mondo, che un’opera storica non deve 
determinare. Contribuisce a ciò aii- 
che quell’intonazione oratoria che si 
scorge chiarissima in molti passi del 
libro, e che può disturbare anche i' 
lettore più ortodosso. Le esortazioni 
e gli incitamenti, specie in lavori di 
lai genere, è bene se li faccia il let­
tore, che, dai fatti esposti può trar­
re quell’insegnamento che meglio 
può corrispondere alla sua « forma 
mentis » e ai suoi più inliml sen- 
liiiienti.

L ’A. riprende il tono storico verso 
la fine del libro, quando parla dèlia 
permanenza del Massaia presso Mene- 
lik, del tentativo di accordi fra il Go­
verno italiano e il re abissino, — ar­
bitro il missionario italiano, — del­
la prigionia e delUesilio di questi dal­
la terra del suo sacrificio. (Queste pa­
gine, concise e soLrie, riflettono al­
cuni episodi della nostra primissima 
politica coloniale, e al tempo stesso 
fanno rivivere in tutta la sua pienez­
za di apostolo e di italiano la figura 
radiosa del Massaia.

Una cosa che può, forse, meravi­
gliare è la gran quantità di pagine, 
riportate integralmente dall’opera let­
teraria del Massaia; ma non voglio 
attribuire ciò come una colpa all’A. : 
riesce più efficace la parola franca, 
ingenua e, talvolta possente, di chi 
è vissuto e sofferto, a far comprendere 
la gioia del sacrificio, il dolore della 
colpa, l ’immensa e vivida fede in Dio. 
Anzi, leggendo questi passi, si prova 
acuto il desiderio di conoscere diretta­
mente l ’opera grandiosa del Massaia 
dove si scorgono « il Missionario di 
Gristo, un esempio di italianità viva e 
operante, una mente di studioso, una 
anima intrepida di esploratore ». Mol­
to bene ha fatto FA. a insistere sul 
concetto che non bisogna considerare 
il Massaia, prima di tutto, come un 
eroe della civiltà, un ardito esplora-

VITA LITURGICA

Avvento
Se tutta la vita, pel cristiano, 

è tem po d'attesa della  vera vita, 
particolarm ente è tale il breve ci­
clo che ci prepara alla com m e­
morazione della Nascita del Sal­
vatore.

Tem po di penitenza, poiché  
senza la penitenza non v ’è rem is­
sione di peccato, e il Signore non 
si può ricevere che con grande 
purezza d ’anima. Ma anche tem ­
po  di vera e grande gioia perchè  
la nostra Redenzione è vicina: il 
Natale a cui ci prepariam o è la 
prim a com m em orazione vivente 
della grande opera di giustizia e 
di m isericordia che Gesù è venu­
to a com piere volontariamente.

Raccolti nella meditazione del 
mistero che ci prepariam o a ce­
lebrare non solo, m a anche e so­
pratutto a vivere — poiché i m i­
steri di Cristo sono i nostri m i­
steri —¡ ascoltiam o la parola che 
la Chiesa, maestra di vita, fa  ri­
petere in tutto l ’Avvento.

La voce di Isaia si leva, serena 
e potente, per ramm entarci il do­
m inio fii Dio sulla storia. Selle 
secoli dbvranno trascorrere pri­
ma che la salda radice di desse 
dia il m eraviglioso virgulto, ep­
pure il profeta non dubita: e 
sorregge con la sua parola d i lie­
ta speranza tutte le generazioni 
che lo seguiranno.

È, la sua, preghiera ardente 
« Rorate coeli desuper et nubes 
pluant justum, aperiatur terra 
et gei'ntiinet Salvatorem »,

Ma è anche certezza incrollabi­
le sul prodigio che Iddio com pirà  
per risollevare a sé l ’umanità de­
caduta: « Ecce Virgo concipiet et 
pariet filium » F iglio  che è Dio 
con noi, « Et vocabìs nomen ejus 
Emmanuel ».

Come la .sementa gettata n el 
solco sta lungamente nascosta 
prim a di dare alla luce il prim o  
germ oglio, così la parola dei 
profeti si tace, per risorgere, 
nell’im m ediata vicinanza di Co­
lui che deve venire.

Seguendo tal legge sorge Gio­
vanni, il Battista, Colui che le 
genti di Palestina .scambiano pel 
Messia, e che non è invece che  
la ’’voce che grida nel deserto: 
preparate la via al S ignore” . Un 
profeta,? Sì, vi dico, anche più  
che un profeta. Egli è colui del 
quale Sta scritto: ’’’Ecco, io m an­
do innanzi a te il m.io nunzio 
che preparerà la tua strada in­
nanzi a te” .

Il Signore ha parlato così di 
Giovanni alle turbe e ne parla 
oggi a noi, perchè scorgiam o 
nella sua figura austera il sim ­
bolo e l ’esem pio di quella pen i­
tenza e di quella umiltà senza, 
cui non potrem o m ai sperare di 
essere generosamente cristiani.

La nascita, la vita, la morte di 
questo Profeta che lega l ’antico 
al nuovo testamento, parlano elo­
quentemente il linguaggio della  
Croce.

A com pletare ed a ravvivare le 
scene profetiche, ecco la Vergine, 
tutta pura, che sarà la forte e 
dolce corredentrice, Colei che in 
umiltà p iegherà il capo a ll’an­
nuncio delle divine predilezioni. 
Nell’Avvento la Chiesa celebra il 
suo più  grande titolo di gloria, 
l ’esenzione dalla colpa di orig i­
ne, edfftfnora in Maria il prim o, 
anticipato frutto, della R eden­
zione.

Da Lei, com e dal Battista, ci è 
rivolto lo stesso invito aW um il­
tà, alla purezza; condizioni es­
senziali per desiderare, accoglie­
re, fecondare le grazie del Si­
gnore.

Così, da secoli, la Chiesa ci 
esorta a ll’avvicinarsi del Natale, 
a far frutti degni di penitenza, 
mentre con l ’Apostolo Paolo ci 
rallegriam o perchè  « Dominus 
propc est n. E la sua venuta sarà 
tanto più ricca di gioia, quanto 
più, con tutte le forze cerchere­
mo di realizzare in questo tem ­
po  la parola del profeta : .«. Quae- 
rite Dominum dum inveniri po- 
test ».

Giuseppe Cavalieri

tore, un viaggiatore infaticabile, e, 
poi, come il missionario che svolgeva, 
nel momenti liberi, la sua opera di 
propaganda religiosa : il Massaia fu il 
Missionario per eccellenza, il sacerdo­
te, il Vescovo; ed ogni sua azione, 
ogni suo pensiero, ogni sua istituzio­
ne attesta un esclusivo interesse reli­
gioso.

Ben curata l ’edizione e nitida; e 
molto opportuna la bibliografia, co­
me guida agli studiosi della perso­
nalità e dell’opera missionaria del 
Massaia.

Maria CicinaiQ



I lavori del Consiglio  
Superiore
gramnia quadriennale per la 
istruzione lilosoiìca con la trat­
tazione del tema : « La cono­
scenza ».

Il Consiglio si sofferma quindi 
lungamente a studiare l ’attuazio- 
ne dell’istruzione fdosoiìca nelle 
Associazioni : il corso, sempre 
contenuto in un determinato pe­
riodo, apj)are più utile alla for­
mazione filosofica, cui tutti i soci 
sono chiamati; la « settimana » 
si presta maggiormente a mani­
festazioni universitarie espressi­
ve della vitalità del pensiero cri­
stiano. L’impostazione del Corso 
sia a carattere universitario e 
presenti, più che tesi, problemi ; 
esso tenda a chiarire ai compa­
gni di ogni facoltà i prìncipi eie 
mentaci e perciò fondamentali 
della filosofìa. Le Associazioni 
seguano il più possibile il pro­
gramma indicato dal Centro.

Studio di Facoltà.

Si rileva la tendenza a una at­
tuazione più rigorosa dello stu­
dio di facoltà, specialmente per 
ciò cbe concerne il Direttore del 
gruppo di studio e la preparazio­
ne delle relazioni. E inoltre il 
bisogno di una maggiore con­
tinuità ove sia possibile, fra i 
temi dei vari anni; il bisogno 
di fissare quelli che possono 
dirsi i punti di arrivo attraver­
so un’opera di coordinamento, 
da parte del Segretariato per 
la Cultura, del lavoro di facoltà 
che la E'ederazione svolge nelle 
Associazioni e nelle manifestazio­
ni federali durante ogni anno ac­
cademico.

Il Consiglio rinnova l ’oppor­
tunità, perchè sia resa possibile 
un’attività più organica, che le 
Associazioni portino l ’attenzione 
prevalente sui temi segnalati dal 
Consiglio e che gli altri temi sia 
no scelti dalle Associazioni stes­
se in stretta relazione ai bisogni 
dell’ambiente universitario lo­
cale.

Attività Missionaria.

Prende la parola il Consigliere 
per le Missioni, dott. Paolo Emi­
lio Taviani, il quale espone le 
linee del lavoro missionario per 
il prossimo anno accademico : 
nelle .Associazioni tale program­
ma comprende in prima linea 
alcune lezioni di formazione mis­
sionaria ih preparazione alla 
Giornata Missionaria. Il Consi­
glio rileva l ’opportunità che non 
si trascuri nello svolgimento del 
Corso di Religione ogni aspetto 
missionario che possa essere ri­
velato dall’argomento posto allo 
studio. Si decide inoltre di apri­
re una inchiesta in Azione Fu­
cina sull’interesse che il fatto 
missionario suscita nell’ambien­
te universitario attuale. Il Pre­
sidente sottolinea la necessità di 
incrementare le nostre pubblica­
zioni di carattere missionario.

Attività di Stampa.

Il Consiglio è unanime nel 
constatare la bontà dell’attuale 
impostazione del giornale, quale 
è venuta concretandosi sotto la 
condirezione di Cortellese, e ap­
prova un piano per gli articoli 
di formazione religiosa e morale.

Il Consiglio prende in esame 
la proposta Cortellese di pubbli­
care un foglio di formazione re­
ligiosa diretto a tutti gli univer­
sitari .

Il Consiglio studia i mezzi per 
l ’incremento organico della Col­
lana « Quaderni Universitari » in 
tutte le sue Serie; ringrazia il 
dott. Cortellese dell’opera svol­
ta e ne affida la direzione al Pre­
sidente Ambrosetti.

11 Consiglio su proposta del 
Presidente, approva che vengano 
curate brevi ed agili bìbliogra- 
tie, in parte ragionate, su autori 
e problemi interessanti il pen­
siero cristiano.

Il Presidente comunica che il 
2“ volume degli « Annali » curato 
dalLamico doti. Branca è di 
prossima pubblicazione.

Attività Artistica.

Prende la parola la sig.na Ma­
ria Cecilia Ferrari, esponendo i 
punti più salienti del program-

(ConUnuazioiie della prim a pagma)

ma per l ’attività artistica nel 
nuovo anno accademico : lo stu­
dio verrà impostato sul tema : 
A rie e Liturgia; verrà curata nel­
le città sede di Accadeiriie e di 
Istituti Superiori di Belle Arti la 
organizzazione di « Giornate » 
per la formazione religiosa e 
culturale degli artisti. Il Con­
siglio studia le forme per inte­
ressare largamente gli artisti a 
questo lavoro.

MANIFESTAZIONI FEDERALI

Sì stabilisce il programma del­
la Settimana di Studio e se ne 
fissa la data (18-23 dicembre).

PROBLEMI V A S I

11 Consiglio si intrattiene su 
problemi vari quali : una mag­
giore assistenza ai centri mino­
ri e i rapporti fra Associazioni e 
Segretariati.

Alla fine il Presidente ringra­
zia i membri del Consiglio del­
la preziosa collaborazione.

Consultori
per le Facoltà

Lettere
Vittore Branca, Via Poggi 1, Savona. 
Mario Pappo, Via Pisa 5/2, Genova. 
Amalia Zarnbaldi, P. Zernardini 4, 

Lucca.

Diritto
Luigi Del Bo, Via E. De Amicis 47, 

Milano.
Gino Ferroni, Via Àbramo Massalon- 

go, Verona.
Tulio Gaita, Via Caboto 5, Torino.

Medicina
Pino Giunchi, Recanati,
Luigi Migone, Via Fiume 6/4, Genova. 
Viltoria Preto, Via-Ricordi 11, Milano.

Scienze Fisiche
Giuseppe Cerocchi, Lungotevere Val­

lati 2, Roma.
Hanle Malatesta, Via Bertela 17, Ri­

mini.
Leila Platania, Via Ugtietti 12, Ca­

tania.

Scienze Naturali (chimica)
Beniamino De Maria, Galatìna (Lecce).
Olga Montagne!; S. Rosso .̂ OBO/B, Ve­

nezia.
Anna Perrucchetti, Via Carlo Catta­

neo 25, Brescia.
Piena Platania, Via Ughetti 12, Ca­

tania.
/tn?7a Pasquali, Dorsoduro 1266, Ve­

nezia.

Ingegneria
Gioacchino Chiarucci, Piazza S. Ma­

ria 6, Ancona.
Umberto Manfredi, Stabilimenti Bre- 

cla, Brescia.
Giulio Plzzetti, Corso Re Umberto 45. 

Torino.

Farmacia
Maria Brogi, Via XXVUI Ottobre 89, 

Bari.
Cristoforo Masino, Via Agostino Lau­

ro 12, Torino.
Anna Marini, Farmacia, Cariano La- 

ghetto (Milano).
F.lena Sella, Corso Stupinigi 32 To­

rino.

Economia e Commercio
Bruna Dedè, ATa France.sco Reina 3, 

Milano.
Giuseppe Gabello, Via Saragozza 29, 

Bologna.
Silvio Golzio, Via Barella 13, Torino.

per le Missioni
FJio Borghese, Istituto di Anatomia 

Umana, Pavia.
Marga Castello, Via Gioberti 5/3, Ge­

nova Sampierdarena.
Carlo Lojacono, Via Ludovico Antonio 

Muratori 13, Palermo.

per FArte
Enzo Magnani, Aia Montegrappa 7, 

Savona.
Enzo Rossi, Via Stella 3, Perugia.
Gigi Scarpa, Fondamenta Fremite, 

S. Trovaso 1328, Venezia.

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA ; 2.

Trascendenza dell’Ordine Divino
Il problema di Dio non si esaurisce 

affatto coll’affermare l ’Esistenza di 
una Causa Prima ineausata. Asserita 
una tale esistenza, questa diventa 
senz’altro il primo e massimo ogget­
to d’indagine per qualunque intellet­
to. E ’ spontanea così, anzi doverosa, 
nell’ambito del possibile, la ricerca 
della Natura Divina. Questa ricerca si 
sviluppa in modo tale, da offrirci una 
idea dell’Ordine Divino e della sua 
trascendenza; fissando pertanto prin- 
cipii limpidi e sicuri sui quali sol­
tanto possono essere onestamente in­
terpretati i fatti e le cose che sono 
fuori di Dio.

* # ★
La stessa via che conduce ad affer­

mare l ’esistenza di Dio, porta a rico­
noscerne !a natura. L ’espressione per­
tanto colla quale noi genericamente 
definiamo l ’Essere Divino, ha lo stes­
so calore e la stessa certezza della Esi- 
tenza di Dio. Possiamo ridurla cosi.

L ’argomento tomistico del « m oto  » 
(vedi schema antecedente) dimostra 
un Motore Immobile. Non solamente 
quindi afferma Iddio, ma asserisce 
impossibile in Lui qualunque moto, 
mutazione, passaggio; anzi ogni pos­
sibilità di divenire, quindi di defi­
cienza. Infatti ogni mutazione, essen­
do passaggio del non essere all’esse­
re, includo evidentemente una defi­
cienza. Esclude parimenti ogni dipen­
denza da movente esteriore, poiché il 
solo subire un influsso è già muta­
zione. Sicché Dio resta affermato, sen­
z’altro, Perfetto e assolutamente indi- 
pendente, cioè Sommo.

Non minore efficacia ha, nello stes­
so senso, l ’argomento della Causalità, 
con cui s ’afferma resistenza della Cau­
sa Prima. Questa appunto perché In­
eausata, ha in sè, ed esclusivamenle 
in sè, la pròpria  ragione sufficiente, 
cioè la propria ragione di essere.

L ’argomento del neoessario e del 
contingente, col solo porre Dio uni­
co Necessario, elimina ogni elemento 
relativo rispetto a qualcosa fuori di 
Dio, e afferma l ’Assoluto. Ciò del re­
sto che s ’afferma nei due primi ar­
gomenti. Dunque riassumendo; Dio 
non solo « è », ma il suo « essere » 
l ’ha in forma perfetta, sicché nulla 
Gli manchi che abbia ragione di « es-

iutendiamo entrare in merito al Dog­
ma Trinitario; basti solo osservare 
che là, la distinzione non sì pone af. 
fatto nella stessa Natura Divina, ben­
sì nelle Persone. Dio, quindi, Essere 
Assoluto è anche ì'Unità Assoluta.

Tutto questo abbozza l ’idea della 
Transcendenza Divina. Diciamo k ab­
bozza », perché, pur affermandola in 
modo perentorio, non ne esaurisce 
davvero il concetto. Tale Iranscenden- 
za può essere riguardata in due 
modi :

1) In quanto asserisce Dio, di­
stinto dal mondo, e non immanente 
in Esso. Infatti gli stessi argomenti 
che pongono Dìo Immobile, Causa 
Prima, Necessario, Perfetto e Ordina­
tore, di fronte ad esseri in moto, cau­
sati, contigenti, differenziati quanto 
a jDerfezìone e sottoposti ad una legge 
di ordine teleologico, Lo manifestano 
evidentemente distinto da questi. Ta­
le ultima conclusione essendo ferrea­
mente logica ha il valore delle sue 
prime premesse esposte nello schema 
antecedente.

2) In quanto asserisce non solo 
la distinzione, ma la diversità asso.

luta tra il nostro ordine e quello di­
vino. E ’ chiaro che la Iranscendenza 
così intesa è una conclusione delle 
stesse promosse di cui sopra. Mentre 
infatti le cose fuori di Dio, apjjunto 
perché mutevoli, sono imperfette e 
contingenti, Dìo é Immobile e ne­
cessario.

Mentre nel nostro ordine tutte le 
cose avvengono secondo una muta­
zione, dipendenza, relazione, in Dio, 
la sua Realtà è al di fuori di tutto 
questo. La trascendenza in questa 
sua integrale espressione e la distin­
zione deH’ordìne creato, dell’ordine 
Divino, sono le fasi necessarie per 
qualsiasi studio comparativo tra i due 
ordini stessi, sono la premessa jxji- 
risolvere i più gravi problemi della 
Provvidenza in modo tranquillizzan­
te, sono finalmente il massimo coef­
ficiente per una giusta estimazione 
delle cose di Dio.
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sere»; l ’ha in forma Indipendente e 
Somma; l ’ha in forma Assoluta, 
quindi senza elementi relativi (riópet. 
to ad altri), cioè senza menomazioni 
e limiti, cTiisia in forma infinita.

Ha tutto questo al di là di ogni 
mutazione e passibilità : Egli è quin. 
di per antonomasia 1’« Essere zl.sso- 
hiio  ».

L ’ir^telligenza umana non può for­
mulare di Dio una idea più semplice 
o più completa e, diciamo pure, più 
imponente di questa.

Il Creatore stesso parlando con Mo. 
sè sul monte Horeb (Esodo III) si 
definisce così. Chi non crede alla 
ispirazione della Sacra (Scrittura, dif­
ficilmente spiegherà come mai il po­
polo Ebreo, allora così poco duttile 
in fatto di intelligenza, abbia goduto 
di una tal sublime nozione di Dio, 
mille anni prima degli esordi della 
filosofia greca. La filosofia scolastica 
amò indicare 1’« Essere Assoluto » con 
la formula tecnica e molto espressiva 
di « Atto puro ».

Notiamo che in questa definizione 
(se così può dirsi) di Dio, è usato l ’e­
lemento più fondamentale, più uni­
versale, più affermativo e più com. 
prensivo del linguaggio umano cioè 
il verbo, qui sostantivato, « essere ». 
Nessuna parola poteva avere doti ta­
li, da accostarsi meno indegnamen­
te alla Realtà Divina.

* *  »
E ’ necessario, parlando di Dio, te­

ner ben distinto il concetto fonda­
mentale di Lui, « Essere Assoluto, 
Atto Puro » da tutte le altre attribu­
zioni di Bontà, Giustizia, Misericor­
dia ecc. che, come vedremo Gli si 
fanno. Ciò, non perchè esista in Dio 
una distinzione tra il suo « Es­
sere » e i suoi Attributi, ma perchè 
questi non Indicano che lo stesso 
« Essere » sotto diversi aspetti, e non 
sì stimano bene se non supponen. 
dolo.

Infatti gli stessi argomenti che af­
fermano Dio esistente lo affermano 
Unico, anzi ponendo la sua Assoluta 
Perfezione, Lo affermano Indiviso in 
se stesso, escludendo qualsiasi distin­
zione nella sua Natura. Una distin­
zione sarebbe una limitazione cioè 
una deficienza. E chiaro che qui non

I.

La teoria estetica come espressione 
di una filosofia

Nell’esercizio pratico della critica 
usiaiho troppo dimenticare che il no­
stro sforzo e la nostra ricerca sono 
tra le espressioni più profonde e più 
accessibili alla media della umanità, 
di una sistemazione filosofica di tutti 
i problemi della vita. Non possiamo 
accettare cristianamente una critica 
fondata sul cosi detto « buon gusto » 
episodico; perchè avvilisce l ’arte al 
piacevole; ed esaurisce il proprio si. 
gniflcato in una missione marginale 
all’arte, di ammirazione esclamativa 
o di notazione episodica raffinata, 
quasi sensu-ale. E ’ invece mezzo al­
tissimo e vera forma di conoscenza; 
{lerchè scopre l ’unità della conoscen­
za artistica e di quella metafisica : 
sentendo l ’arte come divinazione del.
10 spirituale nel sensibile e sua 
espressione nella sfera del fare, co­
me la metafisica lo è in quella del 
sapere. Se Luna isola e puntualizza 
le verità per conoscerne l ’essenza, 
l ’altra, coll’armonia onde esiste, usa 
di queste verità per figurarle nel con­
creto.

Di qui la necessità che la critica 
p-oceda da un pensiero filosofico che 
noi vogliamo e possiamo accettare in 
ogni ̂  sua parte ; non avendo senso 
ed essendo impossibile accettare una 
forma di critica e rifiutare poi alcu­
ne conclusioni del sistema filosofico 
da cui dipende.

Questo può essere utilmente dimo­
strato nella storia ; da una filosofìa 
del sentimento è nata la critica che 
ha iniziato il metodo di ricerca lim i­
tata al sentimento, e lo ha sopravalu­
tato deformando il concetto di arte;
11 pensiero materialista e scientìflsta 
ha prodotto i parassismi della critica 
ridotta a scienza esatta; l ’idealismo 
assoluto, come filosofia dell’immani 
nenza, ha voluto coll’esame criticò 
dimostrare ogni espressione artistica 
sufflciente a se stessa, forma assolu­
ta ecc. ecc.

II.

Unità di metodo critico 
e di metodo di vita

Non è che un altro aspetto del pri­
mo problema. Come la critica non 
può rinunciare a un'origine metafisi­
ca, cosi non può nel suo metodo con. 
creto e nel suo esercizio rifiutare una 
responsabilità etica. Il critico che 
vuole esser davvero cristiano, deve 
anzitutto essere cristiano proprio nel. 
la sua critica in atto; che esprime nel 
inelodo l'abito più intimo dello stu­
dioso. Il metodo critico infatti è l ’at­
teggiamento col quale lo studioso sì 
avvicina all’opera d ’arie per compren­
derla; e questo atteggiamento, ante, 
rioro ideahnenle all’impi'essione di 
quella opera d ’arte, non è che l ’e­
spressione concreta della situazione 
spirituale di quell’anima. Un’assen. 
za di metodo critico sarà spia di una 
debolezza di carattere e di umanità ; 
il critico si affida a impressioni, co­
inè nella vita agisce episodicamente, 
dominato dalle situazioni. Così tutta 
la critica impressionistica di oggi ; che 
è più o meno un’espressione, in cam­
po diverso, del decadentismo poetico. 
Un edonismo critico non sorgerà se 
non da un metodo di vita edonisti, 
co ; come tutti i metodi più raffinati 
che cercano solo la poesia puro, e solo

in essa trovano un significato, pre­
suppongono un metodo di vita anti­
umano, da superuomo; in quanto 
negano l ’autonomia (profondamente 
umana dell’arte fra le supreme po­
stulazioni dell’essenza presa in se stes­
sa, trascendentalmente, e le condi. 
zioni d ’esistenza, richieste da questa 
stessa essenza in quanto si cala nella 
materia umana.

Solo da un metodo di vita rego­
lato in ogni minimo atto sulla nota 
della carità, può derivare a una cri. 
tica saldamente fondata metafìsica­
mente un metodo di esame critico 
umile, diretto alla vera comprensio­
ne dell’arte, come espressione spiri­
tuale altissima più che inteso a cir­
condare l ’arte di una pura sinfonia 
e.sclamativa.

m.
La critica neUa visione cristiana

Da quanto è detto precedentemen­
te risulta che nella visione cristiana 
della mistica, si potrà accettare la 
posizione della critica crociana, che la 
totalità del reale si manifesta imma. 
nenie nell’opera artistica autonoma, 
solo se si considera questa immanen, 
za come mediata dai mezzi espressi­
vi. Essi tendono alla realtà assoluta, 
ma lascian sempre un distacco ; poi­
ché da quella realtà assoluta tra­
scende la totalità del reale sperimen. 
labile. La critica quindi consiste nel 
rifare idealmente quello che fa l ’ar­
te; cioè delle cose sensibili in cui si 
senta immanente la totalità fino al 
principio trascendente, Dio. E sentire 
è dirigersi spiritualmente, d’istinto 
si, ma con un istinto che sorge da 
tutto ciò che abbiamo pensato e vo­
luto precedentemente determinando 
in noi una fondamentale disposizione 
all’amore o al non amore della totalità 
del reale.

Un sentimento vitale si può inne­
stare solo sul fondamentale amore — 
accettuazione della totalità del reale. 
Di qui la creazione artistica, che si 
può valere di mezzi espressivi adatti 
anche al discorso logico, ma insiste sul 
fare  e sul sentimento; sul valore per­
sonale umano che la realtà assume 
venendo accentrata attorno all’uomo 
e rendendosi presente nell’uomo. Co­
sì l ’arte realizza la signoria della per­
sona umana sul mondo.

E mentre nella conoscenza teorica 
l ’atteggiamento dell’uomo di fronte 
alla realtà ha il minimo d’importan, 
za, nella conoscenza artistica è que­
sto che importa; la cosa espressa fat­
ta centro del mondo in cui l ’uomo 
.senta il fluire della vita, il moto vi­
tale. Ma questo riceve dell’uomo un 
senso solo se egli non si diminuisce 
a creatore di se stesso, ma riconosce 
una realtà fondamentale che lo tra­
scende e con cui importa mettersi in 
armonia.

Proprio a scoprire questa armonia 
e a farla meglio sentire deve tendere 
la critica, come conoscenza scientifi. 
ca del modo onde la totalità, fino al 
divino, si fa immanente nelle cose 
sensibili.

Nota. — Si consiglia di cominciare 
lo studio dei temi, dall’esame di qual­
che momento storico fondamentale 
nella storia della critica; che varrà 
a precisare e a chiarire i problemi 
centrali. Non si esclude che il proble­
ma possa esser studiato in sede sto­
rica dal punto di vista delle arti pla­
stiche, della musica epe. Nei gruppi

di studio e nelle relazioni però 6 
bene non generalizzare ; ma trattare 
della critica ad una sola forma di ar­
to; e tener sempre presente l ’aspetto 
storico del problema, in cui però lo 
studio non deve affatto esaurirsi.
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